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Di tu ito i| u ej IO; eh ai ai 
i Barbiere .5 appartir 

^ piylfa in io u e lih ry, 

Ouefi d}fcorre del amar fancjuc, irudtear fe erte, et 
balsamarcoip hutmni r 

] el vero modo. dajetijì !a Srarpfic adone, G^ { epe aita n , 
tempi de!saciasso.el'A no forn la dMposcrrmué . 
Con dir imirabili 4 secreti, cjfìmddtldd UT. ' « 
COMPO^TA^ ^ 1 ^ 7/3 T 

PER CINTI O D AMATO 

J£Per Tomaso^^AAiitonio Riccio 
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Al M. 111. Sig. e Padron mio Co'endifs. 

b II SIGNOR 

! CARLO PIGNATARO 

PVBLICO LETTOR PRIMARIO DI MEDICINA, 
t e Vicegrancancelliere deli almo Collegio 
de’Dottori Filofofi, e Medici di que¬ 
lla Fedelidìma Città-di Napoli. 

B lfogne-rebbe che fu/Te accolto nel feno dell'e¬ 
ternità il preferite libro, parto di Cintino 
d’Amato, Eccellente Mae Ero nell’arte del 
Barbiere; perche nellVfcir due volte alla luce, fi è 
dato à conofcere meritcuole di viuer Tempre nella 
memoria de glihuominiracquiflandofi , appo tutti 
gl’intendenti del meftiere, gloria immortale, per la 
fublimità dell’Opera . Mà , perche que/To Mondo 
tanto f oggetto all’incoRanze, non permette cosi 
Rabil foggiorno, >è d’huopo co’l far gemere i Tor¬ 
chi de gli Stampatori 5 riparar ad vna si continuata 
miferia. Mi è perciò venuto in pen/ìero di far di 
miouo, con quella terza Impre/Iìone,comparire per 
mezzo delle Stampe la Prattica del Barbiere, com~ 
pofta dal fudetto Autore ; acciò viuendo anco nc* 
.PoReri,vada egli emulando in qualche modo quel¬ 
la eternità meritamente douuta per degno guider¬ 
done à detta Opera , chiari/fima per la fomma vtili- 
tà, che apporta.E con/ìderando poi à chi pote/Iì de¬ 
dicarla, ho conofciuto, ch-e li dpueua à V.S. M. I1L 
la quale intenta allo Rudio della Medicina,tanto in 
effa marauigliofa fi moftra,ch’è degna d'effer ammi- 

§ rata 

o 


rata da tutto il Mondo ; mentre in quello fccolo fa 
veder nella fua Perlona rinati i Galeni,e gli Efcula- 
pi;. Onde quella Città hauendola eletta due volte 
per fuo Protomedico,ha laputo colpirai fegno,pre- 
faggendo con quello fatto Pvtile, che dorica confe- 
guirne. Ed i Regi; Studi; Publici di cfl a accoglien¬ 
do V.S M. Ili ufi re nelle fue Cathedrc per Primario 
Lettor di Medicina, Ci fono rei? celebri,e famof per 
tutto il Mondo Quindi'la Fama folo co’l bandire gli 
Encomi; del fuo gloriofo Nome, ha motiuo bafle- 
uole per mancarla fua tromba d'oro .. Mi accingo 
dunque à quella imprefi dall’obligo, che conferuo 
al nominato Autore, ellcnd'ioffatofuo Difcepolo 
per più anni ; dall’eccellenza de’ meriti di V. S. M. 
Ululire, & animato dalla fua cortefìa. Da doue ar- 
gomento,che portando quello libro il fuo nome al¬ 
la fronte, e riceuendo i fauori della fua grafia; for- 
tirà maggior credito, e farà con maggior applaufo, 
e concorfo da tutti riceuuto. E reputo hauerincon¬ 
trata vna gran ventura , mentre con quella occafìo- 
ne vengo introdotto à farmele conolcere per Sena¬ 
tore » deliderolìflìmo della fua protettione à quello 
libro' ,,e d’ogni felici/fimo auuenimento alla perfo¬ 
na di V.S.M.IlIullrc, alla quale fò humilifiìma riue- 
senza. Napoli 2o.Fcbr. 1671. 

Di V.S.moIto IlluHr. 


Deuotifs., & obligatifs. Seruitore* 
Tomafo Antonio Riccio. 


A" GLO- 


A’ GLORIOSISSIMI 
S A N T I 

COSMO» ET DAMIANO 

SINGOLARI PROTETTORI 

Dell’ Arte, e deir Autore. 

mie poche, & incultc fatiche piti 
dal zelo di giouar al mio profilino, 
dtewllr C ^ C dall'am bidone d’honorar il mio 
nomcprodotte;à voi Tempre Beati nel 
Cielo dcuotamente io conlacro : fpe- 
rando dall'aura iftefla, -chedell'-immorcal ;gratiein 
voi, c da voi fpira di riceuere sì fatto accrefcimen- 
to, e valore, ch’vfcendo per altrui beneficio, e per 
voftro honore con la luce, che da voi riceue alla lu¬ 
ce del Mondo ( quantunque perle medefime nulle 
fieno)habbiano nondimeno fotto f ombra della Sa¬ 
tira voftra à renderli altretanto all'altrui falute pro- 
fitteuoli quanto à voi grate, fe non per l’eccellenza 
dell’opera, per l’ecceflo almeno dell’affetro,e della' 
deuotione, co la quale altrui la palefo,& à voi con 
ogni humiltà la dedico * 

Deuotifs. Oratore 


Cintelo d’Amato„ 




INCERTO AVTORE. 


VESTI d*affetto burnii vergati fogli 
Trendi da la mia mano , 



0 COSMO , E LJMIJ.HO 
Bjceuegli, e raccogli ; 

Onde mia ferma fede-) . 

N'ottenga poi da LIO gratia in mercede .. 

A VOI coppia gentile -), 

Che con medica man di mille mah 
Curafle in terra i miferi mortali j 
£ con felice forte. 

Vita hauefti al morir, [pregiando morte x 
CINTHIO nouello Sol, l’opra, e lo file 
J voi confacra con denoto core , 

Fatela Voi dal Ciel degna d’bonore , 


D’Incerto Autore^ 


A CINTHIO D’AMATO. 

/^VVESTO fpirto gentile , 

Che di CINTHIO hà in fua man larte,e lo fliU p 
E nel parlar, ne Vopre 
facondo dir [fecondo ingegno ei [copre} 

Legno è d’ejfer nomato 

CINTHIO d*Amato no ; da Cinthio amato 

A* due Martiri di Chrifto 

COSMO, E DAMIANO* 
Nati da vn parto Gemelli, 

G Loriofiguerrieri, invitti heroi , 

Martiri gcnerofi , 

Che godete di Lio gli alti ripojì 3 
Spargejle il [angue, e poi , 

Nonfu nò vojlro il danno 3 







]{efiò delufo il Bàrbaro Tiranno l 
Lifia crudel non vedi, 

Che gioifcon di Dio, e tu noi'credi ì 
Tu ne l’eterne pene , 

Qutfii à l’eterno bene 

jt quefii armati del diuin valore . 

Dedico l’opra mia,consacro il core . 

Del medefimo Autor deirOperà^, 

N ON più Febo qual [mie 

Si pregi homai, che fpirto, e vita infonda 
*4 cui di Lethe fia preffo la [panda 
"Poiché gemino Sole 
mille rapir fi vede 
ji morte auara glorìofe prede, 

£ con maggior v ir tute , 

DÀ vita d Talme, e rende à i cor falute l 

Del medelimo. 

C OME fi verfi il jangue ; 

Come s'imprima vltrui brette ferita , 

Ter dar falute, e vita l 

In quefie poche carte 

Efprefio è al viuo il modo ver dell'arte. 

A* Beati Martiri Santi COSMO, e DAMIANO . 
DI GIO: BATTISTA BERGAZZANO 


Q Vefia, d’vn parto fol coppia gradita < 
Quefii, che fur già ne ’ pietofi offici 
Trecurfori folleciti, ed amici 
D’vnafè, d’vn volere, e d’vna vitru ~ 
Se dier foccorfo à piu d’vna ferita^, 

Fatta da ferro rio, da mano vltrici J 
Tofcia frà crudi, e barbari nemici 
Sprc%garo di qua giù mortale aitaj „ 

0 fede, ò T^elo, è amore, è gran defio , 

Sì caldamente à radi petti vifto , 

Dar vita à molti, e poi morir per DIO 
Co’l proprio [angue far del Cielo acquifio , 
Corpi fanar con caldo affetto, e p io , 
Medici per altrui, egri per CHRJSTQ, 



A* Benigni,^ Studiofi Lettori„ 

__•__ ■ ; ** _ .■ r . * -• 

I fono compiaciuto di compor¬ 
re quefPopera, cosi breue, c 
compendiofa > primieramente 
ad honordi Dio , e poi ad vti- 
lità vniuerfàle de* corpi fiuma¬ 
ni, trattando in effa di molte 
cofe , clfalPeffercitio del Bar¬ 
biere fi appartengono,non per 
far del Mae/lro(che io mi riputo il minimo tra tutti 
di cosi honorato mefliero ) mà per dar qualche lu¬ 
me à principianti , & auifarli d'alenni errori ioliti à 
commetterli à tempi noftri affinch'eifi no v'inciam¬ 
pino. Ne hò voluto dir nulla intorno al tofare , non 
efTendomi parutonecefTario, poiché sè n’è à iungo 
da altri Barbieri nelPopere loro dottifllme difeorfo; 
nelle quali potrà etiandio il curiofo Lettore à fuo 
bel agio haucr piena contezza delle varie maniere» 
che in ciò vfauano gli antichi, de* quali nei to farti 
alcuni fi /emiliano del coltello di bronzo» altri del¬ 
le pietre focate, altri del filo, alcuri’aJtri del vetro, 
chi de'carboni di noce a cedi, echi degli vnguenti 
compofli, come à tempo di Nerone Imperadore, & 
hoggidì anche fi vede in Roma nelle ilufe,altri del¬ 
le pietre pomici,e più modernamete delle forbici,& 
vltimametc del rafoio da Mori ritrouato,& fin Roggi 
vfato,& conofciuto per in firn meco è più ficuro,e più 
facile à taPefercitio, hor perche di quello , come di 
fopra ho detto,ne hanno altri pienamente trattato, 
però mi pare più oportuno ciò tral^fciare,che ré pii-, 
care quelchc tante volte bàflantamentc s’è detto, e 














dirò folo della lagnia, come cola piu necefTaria,c da 
me molto pratticata. Et perche tra tutte Toperatio- 
ni 5 che per la cura de" mali da maeftra mano (I fan¬ 
no, niuno ve n'è (amico Lettore) che ò per dignità, 
ò per difficultà, l'arte, e l’atto della fangnia auanzi, 
per la dignità dico,ò fe cerchi la prcllezza,ò la Scu¬ 
rezza, ò la piaceuolezza con che da morbi, e da pe¬ 
ricoli a/IIcuri, e da dolori fraftoglia, di maniera che 
dice Galeno vna fol di quelle euacuationi con tali 
requifiti da grauilìimi auuenimenti hauer fatto fra- 
co la perfona inferma : mà fe la difficultà di quella 
Chirugia vuoi conofcere : mettiti auanti gli 
occhi i piccioli condotti del Cangile hora fra 
la molta carne, e frà’l graffo de’ membri alcoli , 
hora da Lottili , molli , e fugitiui , hora da 
molti calli, che per le fpelfe cicatrici auuengano 
impedite: quelle certo fon cofe, che fpelfo auengo- 
no: mà molto più fi fà malageuole per altri intoppi, 
che con ia natura perpetuamente congionti vanno , 
cioè il foggiaccre de tendini,e de mufcoli la vicina- 
za di nérui, e dell’arterie le quali parti offefc,ò toc¬ 
che di quanto danno, e pericolo Sano, puoi tu con- 
fiderarc: Imperciòche da tali parti offele, ò talmète 
tocche vengono finfiammationi, rerefipcle, le po- 
llemc,le cangrene, la tolta inabilità del moto, gli 
(palimi,e Idolori acerbillìmi,gli aneurifmi,glifpar- 
pimenti inrefrenabili del fangue arteriale, la virtù 
perciò manca, c tal voltane legue morte tutte que¬ 
lle cofe, & altre , che non arreco fanno le malagc- 
uolezze delle fiignie ? Onde peròaffatrgati fi fon 
molti accorti ma eli ri , e profelfori deii’arte in- 
Uruendo i meno efercitati, & i meno prattichi , 
i quali Scrittori> benché molti fieno , non è pe- 




* rò, che ò molte oiferuationi in dietro s’habbian 
lafciato , ò che da fcriucre in al tra forma non ci 
flan ri ma ile. Io dico vna forma chiara , e piana à 
tutte forti d’huomini comune , perciò feprefoio 
habbia à fcriuere dopò così buoni introduttorijgra- 
ue non vi ila, e flrano non vi paia, anzi ben donere¬ 
te lodar lo iltidio, e la volontà mia, non hauendo 
dubitatojdi pormi ad ogni difficulta per giouar à chi 
mciliero ne habbia : accettarete dunque benigna¬ 
mente il mio penfiero, e l’opera » Se chi leggerà po¬ 
trà quella mia fatica gradire, e con eifa il mio buon 
animo, che (lato è di feruìre à tutti,in quanto poiTo, 
e di tener quel conto; che debbo non pur di coloro, 
che di tal profeifione hanno fcritto, mà in oltre di 
tutti coloro, che in grado molto eminente hoggidj 
la eifercitano,. 






BRE V E, 

ET VIGILISSIMO 

D I S C OR S O 

)i tatto quello, ch’ai diligento 
Baroiero appartiene, » 

E particolarmente del cauar fanguc • 

s / * * ' Z ' •) ■ i ì O . 

on molte naturali figure 5 e mirabili fegreti à tal 
eserciti a vtcc/sAru cofiofamente arricchito . 

COMPOSTO 

PER CI N T H10 D’AMATO. 

^Anatomìa compendio fa delle <vene> C a P‘ L 

; » O . u ' • » ; 

Abbiamo propofioragiona¬ 
re di quel tanto, che alle ve¬ 
ne, e alla piena intelligenza^ 
del Barbiero , & pi n cip al- 
mente nell'arte del ialaflare, 
ò cauarfanguc fi richiede, nè 
come altri per ventura han 
rto intorno all’Anatomia , fbucrchiamcnto 
tremo à diftenderci ; dandoci fermamente à 
edere, che colui, ehm tal mefìiere voglia* 
A lo- 
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* rò, che ò molte ofleruationi in dietro s’habbia 
lakiato , ò che da fcriuere in altra forma non < 
fan rimaAe . Io dico vna forma chiara , e piana . 
tutte forti d’huomini comune > perciò feprefoi 
liabbia à fcriuere dopò cosi buoni introduttori,gra 
•uè non viiia,e Arano non vi paia, anzi ben douere 
te lodar lo Audio > e la volontà mia 5 non hauend< 
dubitatoci pormi ad ogni difficultà per giouar à et 
mcAiero ne habbia: accettarete dunque benigna 
mente il mio penderò, e l'opera s & chi leggerà po¬ 
trà queAa mia fatica gradire, e con effa il mio buon 
animo, che tiato è di feruire à tutti,in quanto poflb 3 
e di tener quel conto; che debbo non pur di coloro, 
che di tal profeifione hanno fcritto, mà in oltre di 
tutti coloro 9 che in grado molto eminente hoggid; 
la dfercitano,. 
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BREVE 
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ET VTIL1SSIMO 


D I S C OR S O 

Di tatto quello, ch’ai diligente 
Barbicro appartiene, * 

E particolarmente del cauar fanguc • 

Con molte naturali figure 5 e mirabili fegreti a tal 
ejfercitio necc/laru copofamcnte arricchito , 

COMPOSTO 

PER CIN.THÌO D’AMATO. 

c Anatomia compndtofa delle <xoene* C a P*I* 

Abbiamo prppoftoragiona¬ 
re di quel tanto, che alle ve¬ 
ne, e alla piena intelligenza, 
del Barbiero , & pincipal- 
mente nell'arte del laìaflarc, 
ò cauarfangue h richiede, nè 
come altri per ventura han 
fatto intorno all’Anatomia , ibuerchiamentc* 
Verremo àdiftendcrci ; dandoci fermamente à 
credere, che colui, eh'in tal mefìiere voglia* 

A lo. 






z Anatomìa comperi dio}a 

lodcuolmentc efercitarfi,fià flato piu volte /pet- 
tatore, là dune in pub ica, ò priuata parte fi fece 
Anatomia de’corpi humani, & olici uato dili¬ 
gentemente le minute parti di efli, o pure hab- 
bia egli tal volta imballa maro, ò veduto imbal- 
lamare i detti corpi : diremo lolo, eluccinta- 
mentc quelchc delie vene ci tocca ncccflaria- 
mentc à ragionare per la materia di cui fi tratta. 

Sono adunque tutte le vene folite per dileg¬ 
giamento de* mali, inciderli dalla vena caua^, 
ale rudenti, ò deiccndcnti : ralcencfenri da] /et* 
to in super traucrlo* ledefeendenti dal termino 
irte (lo in giù : la quale venacaufa,dc po, ch'el¬ 
la hà nodrtto 1 interiori parti del petto vcrlo 
lalcclla giungendo, manda primieramente vil 
ramo ( alccllarc chiamato) che piegando dal - 
1 hcmcio per lo braccio , forma la vena hume- 
raria, della tefta communtmcnte appellata , Isu 
quale calando dalla parte di (opra con altri rami 
li congiunge ;chc corrono à dar nutrimento al 
capo iflcfloj Vn’altro ramo poi della detta akcl- 
lara corre per la infcrior patte del braccio, & 
mentre la vena capitale,ò della tcfta(ccfalica) 
detta, s’inuia vcrlo il cubito,(correndo anch’cf- 
fa verlo di quella parte, & con lei incontrandoli 
fi fa d'ambedue congiunte, la vena communc, 
detta vulgarmente(mcdiana)la quale dilcorren- 

do 
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delle arene • €apJ . 

do lafcia per lo braccio diuerfi rami. 

Le vene del fegato fon due, vna cutanea, 
cioè fctto la pelle, l’altra profonda, Se non ap¬ 
parente j la profonda vi àcongiungeifi con la-» 
cefalica per la foperior parte della mano tri il 
deto picciolo, Se l’anulare, chiamata faluatefa^, 
la quale è in vfod’incidcifi negli affetti lunghi 
melanconici. 

La vena della teda congiuntafi con quella 
del fegato vi tri il deto po Ilicc } Se l'indiceà ter¬ 
minare , & quella negli affetti lunghi della te¬ 
da aprir fi foole. 

Li rami della vena caua defeendenti, che dà 
due grofli rami iliaci chiamati dentiamo > vna 
parte d’effi all’vnguine fi dilata ,& perche paifa 
per la co foia cruralcfi chiama , Se quindi cleono 
fri rami, eie è /a fafena della madre chiamata, 
fifoade minore, Se maggiore,la plopitea Ja imi' 
{colare Se la crurale. 

Scorre la Safcna per leglandòle dell’ingui* 
naglia, c fo ne va per l’interna parte della cute 
delle natiche, c delle cofoic giungendo per la 
parte di dentro al maleolo , ò capoila odo del¬ 
l’inchiodatura del piede da* latini Talum,& dà 
noi Napolitani olio pezzillo chiamato, e quindi 
fcpra il piede diffondendo fi comparte. 

L’ifohiade minore, eie è della minorefiatica 

A 2. ai 



4 fL/Inàtomd coMpevdiofa 

al contrario della Safena nella antcriorparte 
alla pelle dcll’ifchio, ò gallone vffo da noi ap¬ 
pellato, cper li mulcoli ctiandio fi va diffon¬ 
dendo. 

La vena mufcolo detta in due rami fi diuide: 
il picciolo entra nel mufcolo della gamba > & il 
maggior ramo diftefo fi profonda in tutti i mu* 
{coli della cofcia. 

La poplitca contiene due rami, i qualiper 
mezzo della poplite, c nella cute delia polpa 
della gamba dcìccndcndo parte fé ne corre al 
calcagno, c parte alla banda di fuori del mal¬ 
leolo . • * r j i 

La crurale,cioè quella della polpa deila gam¬ 
ba ,ne* medefimi mulcoli, e nella interior parte 
di cfla, e nel lato interno, e nel dito pollice del 
piede fi diffonde. 

L’ifchiadc, cioè quella del Gallone, ò vffo 
maggiore, così da noi nominato, contiene due» 
parti, la maggiore difeende per li mulcoli della-» 
polpa della gamba,diftribucndofi per le dita del 
piede, amboiramidiflendendoui ; la minoro 
corre tra la piegatura del piede, c’1 calcagno,di¬ 
fendendo nel mufculociteriore della pelle, o 
ciò quanto alla detta vena dcfccndentc ci c parti¬ 
to uccellano per fondamento della propella-» 
materia à faucllarc. 

Del - 



Dell'^natomi a dell*Arteria . 

Cap. 1 /. 

'Arteria ( come l’Anatomia ci dimo¬ 
ierà) e recettacolo del sangue (pia¬ 
tale, il quale à gui(a di tanti riuoli 
diffondendoli miniftra all’human-» 
corpo vigore, & vita. Quelle cria lidio dagli an¬ 
tichi,vene chiamate furono, ma dà quelle in più 
modidifferilcono, primieramente per l'origine, 
fecondariamentc perche le vene il più groflo 
(àngue, ed elleno, il più lottile contengono, vi- 
rimanente per c fiere Parte ri e di due tuniche co- 
pofte ; eccetto che la venale è d’vna fola (ola» 
mente formata. 

Naiccvn gran tronco dal cuore, Arteria gra- 
de, ò Aorta chiamato, le cui Arterie, altre nel- 
1 c fu pe r io r i pa 11 i d e 11 ’b um a n o coi po a I ccn dono, 
altre defcendono,ccmcdelle vene poco anzi pa¬ 
rimente se detto : la onde vna parte d’effe dal 
cinto in sù nutrifee le parti del petto (ino al ca¬ 
po fiendendofi, i*altra dal cinto in giù all'infe¬ 
riori membra dikendendo, e con la vena afcck 
lare, che per lo braccio dilcorre accorrpagnan- 
dcfl, facon quella vn camino illeflo;quantun- 
que in vna parte (ìà con la vena balìlica, c iru 
yn’altra fia (uperficiale : paflando nella piegatu¬ 
ra 



6 Dell'Anatomia dell Arteria . 
ra del polio ih quella parte, che per cono/ci¬ 
mento delle febri dal medico è ricercata. 

Il ramo ifteflo iliaco vfeito per l’inguine, & 
oltre diftelo,crurale vienchiamato, cdel modo 
ifttflb fi dilata ,chc della crurale detto [rabbia* 
mò, le non ch$ manda pochi rami alla cute, c, 
molti à mu(coli,di là alle ginocchia pa (landò, e 
quindià ninfeo i delle gambe, si d’auanti, come> 
da dietro , cper tutte le dita de* piedi, cciò fia à 
baftanza per l’Anatomia dcll’ArteriefauelIato. 

E conciofiacofache in tutto ciò, che dal 
huomo fi difeorre dich’egli principalméte fiape- 
re il principio, & l’origine di quel ch’egli tratta; 
perciò non hauendo nel cominciamento di que- 
il’opera della flebotomia,ò (ànguinatiohc,ò fa* 
laflo, ò fagnia, come da noi fi chiama accenna¬ 
to il modo con cui primieramente gli antichi 
dopò hauerlaconofciuta fifcruirono; (timo op¬ 
portuno di qui breuemente ragiouarc, perfua- 
dendomi, che ciò, non poco giouamcmoà pro- 
fcflbridiqueft’artcdebba apportare. 

Fu dunque l’arte del cauar iangue per l’hu* 
malia fàlute dalla natura iftefià picto/a maefira 
per mezzo d irragioneuol Fiera marauigliofa- 
mcntc à noi dimcftrata, quando dall’ampic 
fponde del Vailo Nilo moltruófò Animale vici- 
to non lungi dalla riua in certe acutiflìme /pine 

colà 
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colà prodotte, inuoltofi ; cotanto dimenolsi, 
che badante quantità di lancile per alleggiame¬ 
lo del luo male ci vei so dalie vene . il che non-» 
pure dal Coccodrillo ( fecondo i naturali affer¬ 
mano ) irà d altri animali criandios'è più volte 
vedutole in iipccielià nel tempo dellprif c, in 
cui non pur ne gPhuomini;mà ne gl’animali an¬ 
cora è più abbondeuole il lingue ; dal che prefo 
gli antichi mirabil’effcmpiojafciato le diete,chc 
per curatione de mali era communc vfanza di 
farfi,ilcanai lingue colla lettione delle vene or¬ 
dinarono : ne correndoli in mente il modo con-, 
cui le vene aprir douclleio , cominciarono pri¬ 
mieramente à radere le vene, fin tanto, che ba¬ 
dante fanguc veilafìero, nc ciò parendo loro 
buon trouato,pre/cro con acuti coltelli à tagliar 
le vene ; quindi de gli Archetti, ò Balcltrinifi 
fciiiirono, polcia vn’altro indrumento inuenta- 
rono, che pcrcofio da vna zingarda feriua la■» 
vena, anticamente mofchetta,& hoggi zingar- 
dol acommunemente chiamata, di cui hpggi dì 
nelle dufe del Regno, e in molte parti della 
bobardia fi vagliono-V It imamente fi trono Pv- 
fo delle lancettCìinftrumcntoper talc/Fetto più 
agile, e pmficuiojdicuià luo luogo diremo. 



s 

Dell' Eccellenza , c TS^obìltà dell*officio 
del Barbicro. C*p. III. 

* ' * * ' x ‘ j • \f ; r> .• rj \ ; ; . ; r . 

HE l’arte del Barbicro fià nò- 
bilifiima, non e dubbio veru¬ 
no, e per l’antichità dx(Ta, e 
per Io (plcndore, che da colo¬ 
ro,che ne gli andati Eccoli I’cf- 
fcrcitarono,c da quclli,chc tut- 
tauia rcflcrcitano chiaramente riccue. Tacerò 
delle Figliuole del Siracufano Dionifio Tiran¬ 
no, che di radere il Padre haucuano in vfo, di 
Alfeo Vario Crcmonc/c,chc da Barbicro, Cò¬ 
lale di Roma diuenne, e di Vincenzo Maflccta 
Romano Dottor Chirurgo, e gentil Poeta hog* 
gi vìuente. Padarò anche in filcntiojCinnamo 
Caualier Romano,:chenel colmodellc (ucfeli¬ 
cità non hebbe l'cflfcrcitio del Barbieroà (de¬ 
gno, come altretanto per nobiltà ragguardcuo- 
Je,quanto per confidenza appiedo Kè,e Prenci- 
pi amabile, e grato, fi come fu bade Barbicro 
di Cleopatra 3 , che per l’eminenza dell’arte ; (ua* 
fu da lei nel goucrno delluo Regno affinato,nè 
trattarò d’oliucrioDcdaim Barbicro del Gran* 
Ludouico Vndecimo Rè della Francia , alla fi-: 
gliola del Duca di Borgogna dal medefimo Rè 
Ambafaiatore inuiato, che maggior (patio di 

carta, 
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carta, c più capacità congegno à farne bafteuo! 
racconto fi richiederebbe. Accennarò fido alcu¬ 
ni moderni profefiori di queft’aree, non meno 
per l’cflercitio del Barbiero, che per l’elpcrien- 
za delharmi , c per lo Audio delle lettere dà di ¬ 
ti e rfi Principi, e di honoreuoli gradi honorati,c di 
magnanimi doni arricchiti, c uàcoftoro Pietro 
Paulo Magno Piace mino; Ne' tralaiciarò fenzeu 
domita lode Aniello Lallo, c Tiberio Malfi no- 
ilri Napolitani hoggi di Con foli, che con altre- 
tanto pregio hanno l’eminenza dell’arte teori¬ 
camente nè i loro imprefiì volumi, quanto ìsu 
prattica nc*' loro dìercitij dimoftraco . Santo 
Spagnolo , il Burchiello gratiofiffimo Poeta . 
Gio: Battifta Bergazzano noftro cittadino, leg * 
giadro teftordi ver fi , di cui gl’Idilij , il Dardo 
Fatale, e TAci, opere drammatiche, con molto 
fuo honore hoggi dì fi leggono, eGio;Battifta 
di Marino, che di Barbiero, deucnutopcrlofiio 
raro ingegno, Architetto dellanoftraCittà, 
riempie di ftupore , c di marauiglia i cuori di 
quanti lo conofcono,oltre à coftoro vi fù Nico¬ 
lò Gafparrini Barbiero di Paulo Quinto Ponte¬ 
fice, d’vn beneficio di grofla rendita da lui ho- 
norato,& il Barbiero deirAlrczza di Firenze, il 
quale hoggi dì è Caualiero delPhabito Hierolo- 
limitano, & vltimamentc Autonio Sermonetcb 


B Bar- 
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Barbicro della Santità di Noftro Signore Vrba- 
no Ottauo per I’efquitezza dell’arte Caualier 
deH’habito di Chrido con molta rendita fimil- 
mente creatola onde così nobil medierò tanta 
nob Ita ìiceuc, che può ragioneuolmcntenobi- 
lilfimo chiamarli; ma le per ragione alcuna può 
egli di Nobiltà pregiarli, per l’arte particolar¬ 
mente del cauar fanguc nobililllma può ella dir « 
iì, mentre è potente mezo, & vtilc minidro del¬ 
l’altrui falucc - y anzi parte sì neceflaria della mc- 
dccina, che fenza lei, quali inutile, c di niutu 
frutto farebbe 'conciofiacolache per la fleboto* 
mia, ò falallo, più che per altro humano medi¬ 
camento, viene ad euacuarli ilfccciolò fanguc, 
fonte di tutti i mali, dà cui fi diftrugge la vita. 

E (Tendo adunque di tanta dima,c di così no¬ 
bil grado quello medierò, dccciafcun profeflo- 
rc d’tlfo con ogni dudio affaticarfidi perfetta¬ 
mente intende ilo, & con dignità cflcrcitarlo , 
acciò ch’egli con auueduta diligenza,c con fàg¬ 
gio auucdimento, polla all’humanità de* morta¬ 
li , de alla immortalità del fuonome recar quel 
giouamento che gli antichi, de i moderni ftu. 
diofi di quedàrte s’hanno ( come detto habbia- 
mo) acquidato. 



Ddl'Elettione del T$ Arbitro , 

Cap» / V* 

àncll'cpiftola a* Lettori ferite*, 
quanto per li pericoli del taglio 
fia. latto delhaprir le vene ma* 
Jagcuolc fiì dìmoftrato -, la oh- 
de elegger fi deuc per tal'clfcc- 
to Barbiero della compofitio- 
ne del corpo fiumano oltre modo incendente, il 
quale, òche tagliato di fiumano, òche taglia¬ 
re per mano altrui habbia veduto tagliare. La 
onde gli fia più che noto la diftanza, la diffe « 
rcnza,e’l fito delle vene,dell’Arterie,de’ mufeo- 
li,dc*ncrui, di tendini, e dolciere lue partitori 
perfetta intelligenza di quanto intorno ad elio 
fi dcbbao/Icruarc; mentre à giuditio di lui*dall 
lo (cientiato Medico il tutto fi rimette. 

Oltre airAnatomia deuc egliinfaticabilmen ’ 
te, & con ogni Audio ciafcun giorno in tal 
mcfticro efTcrcitarfi, al che maggiormente fare, 
gli farà oltre modo gioucuolc impiegarli, ò ne> 
gli ofpcdali, ò ncll’infermane de* monalteri di 
monache, ò di frati, ò in altri luoghi publici, 
conciofiacofache hanno fempre in cllì prefente 
loceafione di vedere, di procurare, e d‘cfTercita- 
te l’arte. Laonde 1 Ecccllcntiffimo Signor Duca 

B i d’Gf* 
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dOffunagià Viceré in quella B.cgno,vedendo 
vii Barbicro, che nel laìaflod’vna profonda ve¬ 
lia in fuaperfona, s’era già fconfidaeo , fè chia¬ 
mare incontinente vn’aitto più efperto Artcfi. 
ce, da’ Medici à lui propello , il quale per cflere 
nello (pedale di S. Giacomo degli Spagnolicf- 
fercitato, trono (abito la vena,c ne traile il (an¬ 
gue, la onde fù ragioncuolmente ditaorta , che 
à tale c(fitto , quelli che fono nell’arte più dili¬ 
genti, & e/perimenrati, chiamar fi deuono. 

- ;• -ai ; o \ ontrn sui ib eHhp i eri ' T '-b<v; 

c ,Aumrtìmtnto /ctonio circa Uperfònadel fagna* 
tore , 0 falaffatore , c quel cb'à lui <~và 
congiunto «£ a/?. • 

Si i :ni\c i\~ * » .in ; 11 ^ 3 . * ir n 
E VE oltre ciòil lodeuole Barbìero 
di tre conditioni edere dotato;ciò è, 
•ch’egli fia giouane,c d'acuta vifta^ 
dà tattilmente difcetnerc ne’ corpi 
graffi le vena; che nell'atto del taglio non gli 
tremi Iaman©,e finalmentech’in luifìa perferto 
il fenfo del tatto, acciò che non dilcernendopcr 
ventura nella pienezza de’corpi con la villa le 
vene, pofla fallando, c palpando trouarle; fia 
egli dico giouinc d’età, mi-vecchio nell’eflerch 
tio, e fin da’teneri anni in cotal medierò e(Tei> 
citato, & effondo nella ftagion matura, fia tan-. 

I to 
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to robufto,ch’habbia egli c ferma la manose in-’ 
fallibile il tatto, e fana la villa, e fetale cglifia, 
douralsi al gioitane di gran lunga preferi¬ 
re , come della prattica dcll’aprir le vene , c 
più intendente,& maggiormente ficuro;concio- 
fì acofàchc Ibgliono per timorei Barbierii/ più 
delle volte in grauiilìmi errori inciampare i e 
particolarmente al colpetto de* Medici, onci 
feruirc pedona grande, alla cui prefenza fisbi- 
gottifeono ; la onde trouatomi à fanguinar 
vna volta tra l’aire l’Ecccllentiifimo Signor D. 
D.Ferrantc d’Aragona Duca di Mont’Alto, o 
vedendo egli, ch’in prelenza de’ Medici , &in_. 
publico non mollrai atto di viltà nell’arto di fe¬ 
rir la vena, dir fi compiacque,ch’io lenza timor 
veruno , c gcnerofamenre glihaueua trattoli 
fanguc, (limando vna delie maggiori doti ad 
vn Barbiero concedute la gencrofìtà dell’animo 
nel ferir la vena jOltrc à sì fatte condizioni, al¬ 
tre due lì richiedono,ciò è,che fia ben fornito di 
lancetre acute , e piramidali,le qualifiano di 
buona tempera d’acciaio, c’1 nallro, ò cordèlla, 
efler debba di lira, & ferma, e lottile per legar 
flrettamente la parte, che dourà, falaflarfi, acciò 
che venga à (porgerli maggiormente in fuqrila 
vena, ingroffandofi inguifa, che piu ageuob 
mente lècar li poifa* . < - 

Del- 
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Bdbatro del taglio , e primieramente come debba 
tener (t in mano la lametta , eeono/cerft il di¬ 
fetto della punta di tfa « Auuertimen • 
to primo . Cap. V A 

’Auuezzi il Barbicro ( il cui fi¬ 
ne c l’honorc) à tenere nel¬ 
l’atto del fàlaflo la lancetta* 
con le due prime dica della* 
diritta mano, ciò è ilpollicc* 
& l’indice, il remanente pen* 
da dentro la mano appuntandoti il dito auricu- 
larcfopra la vicina parte à cui fi doucràincidere 
la vena; douendo l’accorto Barbicro prima di 
pungerla , prouarla fopra la Tua mauo iftcfla*, 
perche il più delle volte auuicnc, ch'in vece di 
dar dipiglio alla lancetta buona, eli egli pcnfe¬ 
ra di prendere, s’abbatte nella cattiua, ò fiaper 
inaucrtìmento, ò per la frctta,òpcr mala fortu¬ 
na dell’infermo ; il cui errore con ogni ftudio c 
dà fuggirla* effendo che fc per auuentura s’ab¬ 
batta il Barbicro in vn rafoìo di mal taglio nel 
rader ipeli, può vna , ò due volte à fuo talento 
cambiarlo fin che le venga dato di troviamo 
migliore , e farà lieuc mancamento > ma s’cgli 
haurà ferito vn braccio con lancetta mal’atta,il 
fallo è incfcufabile, come irrcmcdiabiJe c il ma¬ 
le 



Dell' atto del taglio, (efrc, fap. V /. i y 
le : non deue tenerfi dunque dentro lo (luccio 
la lancetta maPatta , effendo malageuol cola 
conofcereil difetto d 1 quella punta, fc non le nè 
fa certa proua nella pianta della propria mano. 



Come debba firirfi la <-vena zAuertimento 
fecondo . Cap. VII . 

lA parimente il Barbiero ac- 
i corto nel toccar con la lan* 
, ' certa la vena, fi che non fia 
| profondo il colpo, che tra- 

Ì >affidallvna all’altra parte 
a vena* impcrciòche toc- 
cando per ventura la lotto- 
giacente carne, c diffondendoli il fanguc, fi fa* 
rà òpoflema, ò crifipola > ò infiammagione, tj 
taluolta cancrena, c quindi llroppìo s ò altro si 
fatto male, con pericolo ctiandio della vita, la* 
onde deue egli ingegnarli di toccar la vcna,co- 
mcdirfiluolc, àpunto di Sarto, & in panno, 
aggraffando la lcncetta in debito tratto » c fcr* 
mandola tra due dita (come poco anzidimo- 
ftrato hàbbiamo)fi che lènza toccar la membra¬ 
na, apra la vena. 


Detta 
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, Della qualttà , c'hauer dee la lancetta , e del 
Jalafio d colpo di zeccar da , ò zingardola, 
Auuert 'imento Terzo* 

Cap . Vili. 

Quia la lancetta, come dianzi 
se detto, eflcr di perfetto, e 
ben téperato acciaio;habbia 
dolce il taglio, Se la punta à 
fronda d’oliuo, quale à pun¬ 
to hoggi di è in vfo,quan¬ 
tunque per Tadiccro à liq* 
gna di pafTaro s'vfaflc , come tutta via è nelle-' 
Spagne vlato; iftrumento, oltre modo pericolo- 
foperciòche per la foucrchia acutezza trapafla 
ageuolménte dall’vna all'altra parte la ve¬ 
na, e’1 più delle volte giunge à ferie I*arterie,chc 
con molto pericolo fi vengono à rinchiudere, 
& fpeflòne fègue la mortc;mà affinandoli h©g- 
gi di il giudicio de* moderni Bar Sieri, 1 hanno 
ridotta à fronda d’oliuo, come più ageuoli, 
ficure, di cui non folamente in quello Regno è 
l’vfo introdotto; màin Roma etiandio, ne pure 
dapeffone,chc n’intdcro beneficio , lodate fo¬ 
no , ma da quelle, che più vedute non Pii anno, 
come rEccellentiflimo Signor Duca d Alba già 
Viceré di quello Regno, che lalalTandolo va. 
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valente huomo Napolitano con le noftre lan¬ 
cette > confelsò con la propria bocca non hauer 
ha liuto già mai (bmigliantc falaflo, & ciò per 
(bla cagione di sì perfetto iftromcnto, laonde 
oltre à doni > ch'in premio ei riportò > gli fc 
molte offerte, purché egli feco ne giffe in lipa- 
gna, & in ifpecicltà di farli falaffare il Rè Sh 
gnor noftro, c di condurlo à fuo colio con tutta 
la fua famiglia in quella Corte, al che ricusò 
d'acconfcntircpcr l’ccccffiuo guadagno, che in 
quella fila propria Patria con l’eccellenza della 
fua virtù fi procacciala. 

Mà ritornando douc lafciatohabbiamo,era¬ 
no Cantiche lancette,^ vfate tuttauia nelle Spa¬ 
gne, di molto pericolo- non dirò nel dar vna,ò 
più punture fenzacauarfangue, ch’il più delle 
volte fucccdc à Barbieri, mà nel toccare 1 arte¬ 
riali vene, òncrui, òmufcoli conmortaloffe/a 
de* paticnti j mà con la 1 ancetta,c 5 hoggi di s’vfà, 
c cofluma, non così facilmente in (omiglianti 
falli può inciamparli, facendoli più largo il fà- 
laflò, chiamato communcmentc vo!garc>pe r cui 
fi viene ad euacuar più facilmente il iànguc più 
infetto. 

Vfàno nondimeno in alcuneparti quella (or* 
tedi lancetta, che feriicc colpita dalla zeccarda, 
che zingaudola noi chiamarne,come nel primo 

C Capi- 



I 8 Della qualità, ctihauer dee la lancetta 
Capitolo s'è detto, quella à punto adopera 
Macftro Saluatore di Rolà noftro Barbiero, c 
benché fin dall’anno 1/90. tanto nella noftra 
Città,quanto in altra parte trala/ciate furono, il 
mio Macftro nondimeno, che fu Gio: Antonio 
Rollo, huomo di fingular valore, fino all’anno 
1 6 co. che paisà à miglior vita continuò di trat • 
tarla, come anch’io nellaiuaboteghaeserci¬ 
ta domi IpciTc volte adoperai: finchctrouatofi il 
nuouo modo delle lancette à quelle m'apprcfi. 
Mà non perciò tacer voglio il modo ch’inviar 
le zingardolc s’operaua , acciò che trouandofi 
per ventura alcun Barbiero in parte douefiano 
quelle in vlo, fappia auualerlcnc; la qual zin- 
gardolaefler dee di finiftimo,& ben temperato 
acciaio, c con dolce taglio, la cui figura in quel¬ 
la delle ventole è collocata. 

Legato adunque, che haucraicolnaftro, ò 
cordella, quelle parti, che falallàr dourai;prcn - 
dcrai con la finiftra mano la zingardola, & 
quella appoggiata per obliquo, fopra la vena,, 
darai fopra d’clfa vn colpo di zeccarda, Tali* 
trum da Latini detto, col deto di mezo della 
deftra mano, che verrai adaprircin vn punto 
la ven 3 ,burnendola però primieramente col tatto 
ritrouata: auuertendo di non metterla per tra¬ 
ncilo fopra la vena, che potrebbe tagliarli in* 

tut* 
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tutto,pcr Io cuipericolo,maggiorine te nelle pie • 
ciolc, ò non apparenti furono ragioncuolmcn- 
te la(ciatc\ & hauendo dà cauar (àngue (otto la 
lingua, ò dal labro, ò dalle narici, dar non fi 
può con la zcccarda fopra il ferro con l’altra ma* 
no facendo mcfticrc con vna di effe tenere, ò il 
labro, ò la lingua, ò la narice, per (carnificarlc* 
pian piano, fin che s’habbia Pimento. 

Quali , (djV quante pano lesene , cioè ne lì human» 
corpo per e aggio ne de * morbi ungono aperte , 
per quante caggioni s'incidano . 

Q*p. I X. 

In qui à baftàza fi è detto del- 
l’Anatomia dellcvenerRima- 
ne à vedere folo il numero di 
quelle, che per alleggiamene 
to dcll'infirmiti fono dal fer¬ 
ro incifc . Intorno à che va¬ 
rie fono 1 *opinioni Galeno 
afferma effer cinque ; Auicenna attefta effer 
vcnt’vna, Gio:di Gheta Alemano , vuole, cho 
fiano quaranta,effendo di parere,che dalle vene 
più propinque al luogo affetto fi debba cauar il 
(angue , il che dà profeffori dell’arte non vicne^ 
ofleruato, Aliabate ne pone trenta trecciò è tre- 

C i pici 




io J£aali,($r quante (ìa no le vene, $*c. 
dici nella tcfta, dodici nelle braccia, &otto ne 5 
piedi ,Albucativuntifcin*a{Tcgna$ diccc nella 
tefta, diece nelle braccia, & Tei tra le gambe , e 
piedi, Andrea Lorenzo fingai a r anatomico 

à tempi noftri n’annoucròcon Hipocrate noue; 
altri dicono efler quindici, in vent otto luoghi 
confidenti.Paulo Magno noftro comprofefTo- 
re,dice, che fcnccau ano diece otto, da diccc 
vene; la onde mi reca non poca marauiglia il 
veder cosi ftranc,& cosi diuerfe opiniongefsen • 
do à tempo noftro vndici vene fidamente dà 
Medici à (ila dar fi ordinate,in ventidue luoghi, 
ciò è,vna nella fionre,due nelle tempie,due nel¬ 
la lingua» quattro per braccio, chcfòno il tron¬ 
co, la bafilica, la cefalica, &c la media» comune 
chiamata, due per mano,Tindicc,c’I pollice, Ta¬ 
nniate, & l’auriculare, vna nella piegatura del¬ 
la gamba dietro il ginocchio, c dueperciaiche- 
dun piede, ciò è quella della madre > detta fafe- 
na, dalla parte di dentro,c la fiaticada quella di 
fuori, ancorché la fa fena foglia ferii fi (opra il 
pollice del piede, ò in altro luogo di elio‘micio 
non riJcua,eflendo molti Autori di parere,ch’in 
ogni parte non trouandofi la fafena, può falaf- 
farli il piede, cflendo che tutte dalla iftefla vena 
deriuano j fuor che quella della fiatica; la onde 
cfpreflàmcncc fi vede, ch’in ventidue luoghi vii- 
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&&alisei quante pano le <vene/$fc. C. 1 X. zi 
dici vene aprir fi cleono, il che mi è piaciuto per 
la leguente figura moftrarui ; acciò che meglio 
fi feorga il fito di quelle, ne prendendoli per vé- 
tura fallo, vnaper vn'altra vena à ferirli ven¬ 
ga , perciò che falafiandofiin diuerfè vened su 
quella, che per faggio configlio del Medico fu 
ftabilita, invece di ridoro, verrebbe danno al- 
Tinfermo, ma le per ventura tal vena fofic à ri- 
trouar malageuolc , può aprirlcne vn’altra à 
quella corrilpondcncc , cioè tagliando Isu 
vena della teda alla piegatura del 
braccio, ónci tronco, ònella 
mano, Se fe quella della 
piegatura non fi 
ritrouafio , 
aprir 

ùmilmente puoffi ò nel tronco, ò 
nella manose così far ncllal- 
tre , come più difFafa- 
mente ne* lor pio- 
pi capi di* 
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T)oue fha frittata la ruma \ et la cagione del do - 
lore> che nel fai affo auttentr [itole . 

Gap. X . 

RIMA che fi venga all'atto 
di lecar la vena, egli è me- 
ftieri di aprire ben i’occhio 
in che luogo fia ella limata, 
cquàte parti à lei congiunte 
poffono perinauertéza efler 
dal ferro offclejla onde per- 
che non fi camini dà loro alla cieca,(limo nccef- 
fario il inoltrarle di parte in parte; Impcrciòche 
venuti à compita notitia del luogo , c delhu 
profondità di effe, non fi cada in errore, offen • 
dendo à calo, ò 1 *Arterie % ò i nerui, òimu* 
fcoli, ò ahi e famigliami parti; E dunqucdàla- 
pcrfichc la prima vena da inciderli , èia cutiai- 
la,da Greci Epirmcnidc nominata, la quale non 
hà fenlo veruno, c lòtto di cui è la vera cute,tro- 
uandoli più in dentro la pinguedine, fimilmcn- 
tc priua dilcnlò,piufbttoè la vena che talvolta 
celarli, c tal volra cftrinficarfi fuole folto la pelle 
ponendoli, hor la feconda pelle cllcndodi natu¬ 
ra Ipermatica, e di fila di nerui intefluta, i quali 
fcnficiui fono, quindi è che neiraprirfi della ve* 
na, toccata dal ferro, ò la detta pelle, ò qualche 

















14 DoueJlta fcuata la ‘vena,j@fcc.Cap.X . 
fibra di mufcolò •> tic deriua il dolore, che dal 
fanguinato fi fente, mà qual’hora fia la lanccN 
ta ben aguzzata , e con dolce taglio fi tagliare 
la vena (enz’offefa d’altra parte, e quindi lènza 
dolore; hauendo lopra il tutto mirabelle la tuni¬ 
ca della vena non fia grofla per le fibre da cui 
vieti in tcHuta. 

• i : « * ì \t ■ 1 / H * '■ : ? ft * • } 

Del fècar njna rverta per *vrì altra* 

Gap. X f. 

Parimente d’auucrtiic di non* 
ferir vna vena per vn’akra,perii 
ciò che in tafaccidcntc, inefeu- 
fabile errore fi commetterebbe 
non feguendofi 1 * in tendone del 
Medico > da cui fecondo la va¬ 
rietà de* morbi > viene la diucifità de*ialaflì or- 
dinatada onde gran fallo farebbe à trarfi il fan- 
gue dalla vena del fegato, douendofi da quella^ 
della tefla cauarc, non fapendo egli fe per au- 
ucrfionc, ò per cuacuatione, òper altro effetto 
fia dà cauarfi, ò fc debba fareil fafaflò nc’prin*- 
cipi de* membri, ò perche fia il corpo pletorico, 
la onde fons la detta venaè chiamata , perla 
communicanza,ch’ella hà col fonte del /angue, 
tal che iti ogni cornocadcrcbbc in errore,ò per* 





Del ficar nwa ^vèna , Cap • XI. zj 

che, non cuacuarcbbc il fangue dal fegato, o 
perche (libito fanguinato la vena predetta fi rie- 
pirebbe di nuouo del detto fangue, non haulen¬ 
do aperto il fonte , mà ancorché tutte le venz» 
habbiano co’l fegato corri/[^ondenza,c dà quel¬ 
lo conolcano il lor principio,diuerfi effetti nodi * 
meno vengono da Iorodimoftrati(lecodo Ani- 
céna dichiara)chc fccado la vena della teftaj al* 
ro non cuacua,chc le fuperiori parti dei collo, e 
della teftajlbggiugédo^chc tal’cuacuationc, no 
paffa nella rcgioncdcl fegatose delle parti vici¬ 
no fd cuore,nè meno delle parti inferiori,e per** 
ciò miri il Barbiere di nò fallire,aprcndo,come 
detto habbiamoffvna per l’altra,che più vale vn 
onci a di sàguc tratta co ragione dal luogo prchf• 
fo,'ch*vna librad’altrapartefcioccamétcd/ffu- 
fà,mà no trouando doue ella vada à terminare» 
come per vétura quella dei fcgato,al!a mano tra 
l’anulare^ l’auricul are,quella della tefta al tro- 
co,ò alla mano tra l’indice,e ’1 polliceli che albo 
luogo, co 5 l diurno aiuto* più chiaro dimoftrarc- 
mo Pur farci di parere,che le nelcominciaméto 
t del male ritrouar non poteffe il Barbieria vena, 

. dal Medico ordinata, clic fi porcile ( toltone 
quella del tronco) aprirla vena;più apparente, 
chenan; fi farebbe errore , così ancora quando 
fi fa il faiafio, ò per bójgHmérito diiangue , òper 

D rogna, 
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16 Del [ecar njna rvenA per Va \alerà 
rogna, ò per altro effetto qualunque fifia ; mi 
trarfidouendo per ragion di febre, potrà in ca- 
fo taIc»hauendofi difficultà nei trouar la propria 
vcna,cauatfi da ogni altra,col cófcntimcto però 
de! Medico, ii cui conlìglio dee ncce(Tariameli¬ 
te fcguiifì. 

Della [tncope y the eviene per cagione del fdlajio . 
Qap. X l L 

Vò lafincopc in coloro, che fica ua* 
no fanguc dà molte cagioni dcriua- 
rc. Primieramente daeffafione di 
fanguc fpiritofo arteriale prodotto 
dall'apertura, ò troppo profonda , che tocchi 
l’arteria, ò troppo lata, che apra oltre modo il 
fermerò à gli /pinti, ò troppo angufta,da cui no 
potendo il fccciofo fangue liberamente vfeiro , 
neprouicne Io fuenimento,c la fincopc» dell'in¬ 
fermo. Accade oltre àciòlpcflc volte, ò per di¬ 
fetto del paticntc, che per la temperie della co- 
pleflionc» timido deuenuto,s’abbandona, ò per 
colpa del Barbicro, chcimaginandofipcr ven*’ 
tura maneggiar collo di Bue , cnon braccio 
d’huomo, rccandoali’infcrmo lòucrchia ango- 
icia,àsi fatto termine lo riduca Quindi viàr de¬ 
lie ogni arte il Baibicro di adoperanti guifi la* 

ma- 






Della fincope, (fife, Cap. XIT, ty 

mano, che leggiermente, e non grane, giunga 
à ferir la vena, e procuri con ogni (Indio, ch’il 
braccio del paticntc ftia ripofato, e fermo, e per 
difuiarlo ctiandio dal timore, il tenga à bada , 
ragionandoli di colè dà queiratto rimotc, e con* 
gli occhi,ò chiufi, ò in altra parte riuolti, sfor¬ 
zandoli in tanto con ccccffiua dcllrczza di ferir 
prima la vena, chkgli penfi di riccucr il colpo. 

^uuicnc oltre à ciò l a fincopc, ò per lo dolor 
fentito nel punger la vena, come colà fenfitiua*, 
eflendo di molte fila contellc, òperchc fù Uree « 
talmente allacciata, e ciò ne’corpi timidi, e mal 
complcllionati, come aitanti s'èdetto . 

L’vltima cagione della fincopc nell’atto del 
falaffo , tralafciando alcun*altre,come par chia¬ 
re à profelToridi quella arte, è vna pienezza di 
biliofi humori, che nel concauo del ventre fi la¬ 
guna, i quali ag tati. & commolli. & agitando¬ 
li infieme il (angue,e ’1 corpo turto,a(cendono in 
alto, e co’l loro acuto morfo attaccandoli alla* 
bocca dello ftommaco, & al cuore diltcnden- 
doli 3 , quella di vari fintomi infettando, quello 
nella lua propriaflanza alterando, la pouera* 
natura languida, e morta nè diuienc, riioluen- 
doli in fincopc,ò in deliquio d’animo,come Ga¬ 
leno nel primo dcllarte curatoria afferma. 

E perche finte rito > e’! fine dell'elpcrto Bar* 

U i biero 


2 $ Dilla ftncopè) ffic. Cap. XII. 
biero è l’operar in qualfiuoglia flato con fingo- 
jar prudenza le cofc à gloria de’ SS. Colino , Cj 
Damiano, ad vtile.delproflimo , & ad honore/ 
di fe medefimo , il quale dopò il feruigio di Tua-# 
Diuina A 4 , deue co ogni sforzo, & con ogni af¬ 
fetto conferii.! re: quindi è, che ncll’occorrenze 
del cariar fangue deu’cgli chiedere al paticnte/ 
s’egli fia folito di fen ire si fatti fucnimcnti, e/ 
trouando che fpefle volte fia dalle fìncope tra- 
uagliato, il fouucnirà con quei rimedi], che per 
fuo maggior commodo ,■ più oltra dimoftrarc* 
moj ma non eflendoli per il paflato fimil difgra- 
tia accaduta, potrà il Barbinofenz’alcun dub¬ 
bio lai aliar lo, ft andò perciò sù fauuilo per quel 
chcauuenire gli potrebbe . 

Il riparo,eh a si fatti accidenti potrà farli, è 
l’aiuto, ch’ai cuore tronco di vita farà non poco 
gioueuole, è quclche fiegue. 

Abbattendoli per ventura il Barbiero à per* 
fone lolite di ftrammortire venir meno, nel- 

Tatto jfteflò del falaffarc fiapiùricordcuolcdi 
cenci* apprefentata acqua dì fiori d*orancio,ò al¬ 
tra fomigliante, pcrlpruzzaiglielancl volto,in-» 
cafo,ch’cglifiaper fuenire,facendogliele vicen- 
deuolmentc, c di punto in punto odorare , & afi- 
làggiare,ne farà meno gioueuole il dargli à ma¬ 
giare, vna fetta di pane arrortito,enella vernac¬ 
cia. 


Bella ftrico pi y (gfcl Gap. XI /. 2,9 

eia, o greco, ò maluagia, ò altro vin generosa, 
e gagliardo bagnata,tenendone anco in bocca, 
perciò che daraflì eiea', e nutrimento al naturai 
calotc . e s’egli folle abfèemio, ;che abborriflfe 
forfè di aflàggiar il vino, prenderà in vece di 
quello, ò fciloppo, ò agro di cedro, che lari mi¬ 
rabile antidoto à {òmigliante padrone. 

Nè voglio intorno à ciò tralalciar vn calo 
occorlo nella perfona del signor LorenzoCe- 
nabris Lucchefe, Ma (èro di Campo per la Car- 
tolicaMae/èà nella Fiandra, il quale chiamato 
vn Barbiero à (inguaiarlo, & apertoli fubito Isu 
vcna,clTendoqucl Caualier da chimerico dolo- 
rc aggrauato, nè ven meno 3 c ritiratoli in tanto 
iltcforo del (angue nel fuo proprio luogo, noPL 
fù pollìbile vna mezz’onza ad v/cirne fuora, la 
onde partitoli il Barbiero, il lalciò languido, c» 
trammortito,che per molte hore fenza virtù ne* 
polli, e priuo di fauella fcncrimafe, talché le 
lue genticredeuano,ch’cifoffegià trapalato,c 
dopò molti remedi fattoli,c per bocca,e per fot- 
to, elfcndo io dopò quattro giorni dal Signor 
Francefco Guerriero Medico fìlico di (ingoiar 
dottrina,àcauarli nuouo fangue propofto,inte* 
fòà qual’accidente era egli fottopofto, prima di 
fala/Iarlo, rinforzai la debolezza della fila virtù 
co i rimedi già detti, fenza impedimento veruno 


50 Dellafincope y Cap.XIL 

gliapcrfi la venaindi in poi tempre con otti¬ 
mo fucceflo fu da me falaffaco Se la fincopc fa¬ 
rà durabile permoltc hore, due forti di medica¬ 
menti applicarvi fi pofiono; alcuni difuora; al¬ 
ni didentro; difuora, con vngere il cuore di 
Thcriaca con aceto bianco,ò acqua di fiori do¬ 
rando diffoluta,òpur con vn Iinimcrrto di man¬ 
teca di detti fiori,dà Spagnoli Manuqnillad‘A- 
zar chiamato j adoperando ctiandio legatura 
Uretre nelle parti eftrcme del corpo, fouuenen- 
doli di continue fregationi con vn panno ruui- 
do, Palperò. Et nelle Donne forai maggior¬ 
mente auucrtitoin foccorrcrc le parti inferiori, 
effendo la lor Matrice principal motrice delle 
fincopc, che effe patifeono , farà per ciò ottimo 
rimedio il fuffumigar/e forto le narici con cofe 
fetide, e puzzolenti, ardcndouil’cftrcmità delle 
fcarpe, ò panno di lino,e foura il tutto (limo ol¬ 
tre modol’vfodell’affa fetida abbruciata, dan¬ 
do loro per bocca, acciò che gli forar riti {piriti 
riuocandofi in effe, il cuor fi rifiorì, vna dram¬ 
ma di confettionc di Giacinto entro vin bianco 
diffoluto, òfciloppode’Pomi, ò d’agro di Ce¬ 
dro' auucrtcndo, che il Giacinto alle Donne dar 
li dccfenza Mufohio,chc perciò ancora è bene* 
adauucnirfi, che quantunque il Barbiero deb¬ 
ba vcfiirpolito,nondimcnodec fchiuarea! poi- 

filale 


Della fmcope^c. Cap.Xlf, 5 1 
Ubile il portar (opra mufchio,ò altro odore, 
ma/IIm a mentc quando lià da cauar fangue 
al picd c di qualche donna , che di fre/co 
habbia partorito, ò pure hà dà entrare 
per cola fpcttantc al fuomefticro in qualche mo* 
nafterio di monache :e benché Auicennanet 
luogo di lopracitato , loda molto in tali clienti 
i crocifci di mufchiojPorrai oltre à ciò nelle tem - 
pie alquanto di thcriaca,& vnpoco di balfamo 
nel palato; E prima d’ogni altra applicariono, 
giudico neceflario il farteli vnafcppoft a > òdi 
cacio bagnato nell olio, ò nel miele, ò pur di Ca¬ 
pone di Gcnoua, ò di fiel fecco di porco in al¬ 
cuna delle dette cofc intinto;E farà buon fenno 
ancora in prefenza di coftoro sì pufillanimi, no 
nominar già mai ne fangue , ne faiaflò, ne far 
che vedano il fangue , il cui auuertimento ap¬ 
prendano ctiandio coloniche vi /arano prefen- 
tijperche incautamente ragionando intorno al* 
Tatto del /alaflarCjtnoueràno nel patietc il terro¬ 
re, e dal terrore la fincopa, douendo piu tolto 
tenerli l’infermo col penfier lontano dal fatto, 
come per alianti se detto,econ gli occhi chiu/i, 
accio che non veda il fangue. Ne doma il Bar¬ 
biere fagliare alerò fe non vi è prelèntc quaN 
ch’altra per(bna,pcr quel che potrebbe amie ni- 
re: impelò che mi ricordo,che cauando fangue 

ad 


Della (incope, ffic. fap.XIf. 
ad vno infermo vn dc’nofhi Barbieri in que¬ 
lla Città fanno 16 1 $. egli sbigottito più che> 
l’infermo, cadde tramortitoà terra , lafciand® 
che il fanguc-à quel poticro huomo vfeifie à filo 
bell’agio,séza alcun ritegno:che feper auuétura 
no foffeiui iòprauenuto vnoàcafo, quell’infer¬ 
mo haurebbe col fangucefalataetiandiola vita* 

Del falafio dà far/!nella njena fafena , detta n voi* 
gannente lagena della madre. Cap.XllD 

Olendo aprir quella vena, ottimacofit 
egli fia, che la donna,òhuomo, che 
dourà cauarfi il fanguc,camini prima 
di fa la (far fi intorno à venti paffi ( non cfièndoli 
però dalla debolezza impedito il moto 1 cciò 
perche piùageuolmente cocorra ilfangucnella 
parte, ch’aprir fi deue, eda vena maggiórmente 
gonfiandofi più manifeftamcnte fi vedaitencn- 
do per la cagione ìfleila quanto più alto fi pofia 
collocato rlfuo corpo, il che fatto, Riprenderà 
vn vafo. Tacque tepida., in cui.fi ponga il pie¬ 
de^ fregado il luògo, che douraffi incidere, ac* 
cicche fiiporga in fuori la vena,fi farà più ficura- 
mentc il iàlalfo,e nò potendo nell’huomo,ò do¬ 
na inferma crollarla vena, mi sforzerò di mo- 
ilrare il vero modo di titrouarla,e d’inciderlaco- 
me anche di tenerla aperta per cauarnc la quàti* 





Del fai affo) ffic» Cdp. XII A Vg 
tà di (àngue 3 che dal dotto fifico verrà ordinataci 
F adunque la vena fafena,òfopra il malleolo, ò 
nella faccia del piede per la dirittura al deto gròf- 
fo, ò nella fronte della gamba, ò dietro il ginoc • 
eliio:c può ellafanguinai/i (opra il detto malleo¬ 
lo, ò capoilo, da Latini Talus da Greci Afcraga- 
los, e da noi Napolitani olio pczzillo chiamato, 
dalla parte di dentro infino al deto groflb del pie¬ 
de, ò i n qualunque luogo di edò, eccetto nel ramo 
della tnatrc,che (là dalla pa rte cfteriare del piede 3 
cflcndochc tutte l’altre vene , jfuor che quella^ 
hanno con la fafena communicatione . 

Apprettata che fata l'acqua calda abbondcuol - 
mente, fi legherà tre dita (oprail detto malleolo, 
ò douc fi potrà meglio ritrouare, edifcoprcndola 
lui deto grofTojfcioglicvctc il naftro ò cordella, e 
fileg a là al detto deto vicino,ò almeno in mezo al 
piede, ch’in tal guiia v/cirà à badanza la vena,o 
tanto più quàcofarà piena,e carnofa la donna ta¬ 
gliandola però à dirittura: perciòche effendofrà 
ncrui collocata,potrebbe,tagliandoti per trauer- 
fo,ageuolmcte pungerfi il neruo,e cagionaruido- 
lore, e (pafimo , c ciò soflerui in tute le vene del 
piede. Soggiungendo, che quefii (al affi .d'ampio 
taglio far fi deono, chiamati communeméte voi- 
gari,e maffimamentc nelle donne^c hauràno pai- 
torico>e ne gli infermi d’erifipole, e mal di gola , 

£ per 



3 4 Del falaflo , Cap. XIIl. 

per eflcre il fanguc in etti fecciolò, c grotto,e ma- 
l’arto ad vfcire per flrerto taglio , onde egli può 
dal lalaflo riceuerc virale morte : 

E non trouandofi per ventura la detta vena-» 
nel piede, li potrà cauar il fanguc nella piegatura 
della gamba , appunto dietro il ginocchio , cosi 
ncll’vnaparte,come nell’altra, adaggiandoli la-» 
detta gamba dentro vn mezo barile’. 

E s’egli accadette,comelliole ben Ipctto auuc» 
rjiie,ch*eflendo chiamato il Barbieropcr falaflar 
Vna donna al picdc,colcidir non lapcflc qual ve* 
uà ferir li debba, ò perche dal Medico non le fu 
detto, ò perche da quella non vi fiì porto il pen¬ 
derò, in tal cafo prenderà egli partito di cauario 
langue dal detto piede per cfler egli più à dirittu¬ 
ra del fegato, da cui vieti mandata la materia più 
fpcttò, e dalla cui parte lon le vene più larghe, o 
più di fangue abbòdati. Nódimcno fenel diritto 
piede,ò nella parte del ginocchio,ò in altro luogo 
dell interior lato ci fufle impedimento,come d’vl- 
cera,ò di fótaneila,ò d’altra lomigliatc colà,fi po- 
t;à all’hora trar sàgue dal pie finiftro nella mede- 
lima vena,ancorché no fendile la dona tutto quel 
giouameto,che,falaflar porédofinel deliro piede, 
ella sétirebbe,mà dee il diligete Barbiere in forni- 
gl are falaflò apiirmolto ben l’occhio, c Ilare au* 
ucitico;impcròchc facilmétc col fuo mal’oprar la 

lati' 


Del falafic} ($fc m £ap.XI li. 3 5 
làcetta, cagionar cacrcna nel piede di chi vicn ft- 
Iadato,come auuennc i mefi adietro alla Sign. Du- 
cheffa della Nucara.chcs'clla no folfc fiata medi- 

A 

cata dalla dotta mano del Dottor Marco Aurelio 
Seucrino, Chirurgo afiùi valente,haurebbe capi¬ 
tato male. 

Incifa che fia la vcna,poga di nuouo nelfacqua 
calda il piede,per dar più agcuole firada al saguc; 
clVeflendo egli fecciose groflo,mat vfeirebbe, si 
dal picde,come dalla mano, lenza l’aiuto dcll’ac* 
qua calda , da cui non fi deuc togliere la parte fa* 
ladata prima deireuacuationc del fànguc,concor¬ 
rendo tuttii Medici in vn medefimo parere,ch’e* 
gli vicir debba dentro dell'acqua, e qui confida 
il maggior auucdimcnto del Barbicro in non far 
che venga fuor della vena maggior quantità di 
fangue di quella dal Medico dabilitajchcpotreb- 
bc minarti l'infermo,dou’cgli fpcra la falute. 

t douédo egli(come fpeffo occorre)saguinar dé¬ 
tto alcun Moniflcro là doue in vn medefimo tépoj 
sì debbia à quattro, ò à cinque cauar il fangue dal 
piede, no p predo sbrigarli fatto il falaflb ad vna, 
prenda à lagnarne vn’altrajtncntre corre il sagne 
della prima,cfalaflfata la lècoda,ferirà la vena alla 
terza,che trouatofì per vétura volgare il fai a (Io,e 
relo tato più flufsibile dalla qualità dell’eequa, po¬ 
trebbe vfeir foucrchio sàgue, co mortai danno di 
quelle,bifogna perciòpiccata vna vena, ligai la,c 

E t quia* 


$6 Del Uhxfio) ffic* Cap. XIII. 
quindi fanguiuar l’altra per: cui tare ógnifiMfifò 
iucCeffo,ciò dico del piede,che fiat nell’acqua bi- 
fogna: mà del braccio non vna, ò due vene feda¬ 
mente,ma quattro,e cinque piccar fipoiTono,per- 
che correndo ne’ vali il fangue, non è sì ageuolc 
il commetter/!fallo, ch’io p ù volte in fimil cafò 
crenato mi fono, e mercè de’Gloriofi Protettori 
Cofimo,& Damiano, non mi è auuenuto giamai 
difgratia veruna*. 

Può farli etiandiomacaméio nell'atto delfàlaf- 
faremo tanto per cagione della incifione, quanto 
della legatura così nel piede,come nelle braccia, 
nella fróte,e nell’altre parti del corpo, ma in ilpc- 
cialità,nel lalallo delle braccia,e de*piedi. Imper- 
ciòchc eflendo mal prattico il Barbiero,vi mette - 
là foifc il pi urna ecidio, ò di pezza di tela ruuida, 
c.groflà,ò mal piegata,ò con órli tutto rileuati,!e- 
gàdolo oltrc à ciò co nodo troppo filetto, la onde 
vi cocorrono fi u filo ili di humoii facédofi nere,& 
dolorolc pàrti;Siano perciò auueduti iBarbieri 
nuouì nell’ahc, di piegar fottilmcnte le fiifce, le¬ 
gando quelle lenza molto volume,ne premendo 
oltra modo la legatura auuolgando detra falcia* 
fenz’alcun nodo, ligandola^on vn filo, perche fi 
polfa agcuolmcnte efiercitare il bracciorfaccianfi 
oltre à ciòi piumaccioli piccoli, & molli, tenen¬ 
doli infieme con ! altre cefo,perciò neceflàric ben 
apprefiati ; prima di venir all*atto del lalalìo. 

Fig. IL Dd 
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37 . 

Del fahtjfo da farjì per cura delle jlattche. 
Cap. Xt V. 

IEN da quella vena cauato 
il /angue dalla efteriorpar¬ 
te, si dell’vno, comedell’al- 
tro piede, /otto il malleolo, 
ò capolla, ne trouandofiirL. 
detto luogo,potrà ferirli tra 
il deco piccolo , e’J fogliente 
del piede per terminar in detto luogo, inciden¬ 
doli ad arbitrio del Barbiere, òper dirittura , ò 
per tr-auer/ojò.per obliquo, noneffèndoui peri¬ 
colo veruno ; fi auuenifoa foloà fin* largo il ta¬ 
glio, peithe il lingue e fendo groffo, trouando 
malagcuole vfoita, non s’àggraui piu tofto il 
male, vfccndoncil fiottile in vece di lui . 

Ma prima di venir al fialafib^rengafi per bre- 
uc fpatio il piede neifiaccjua calda , perche mag¬ 
gio rmei te fimoftri la vena : il che unto più far 
fi ddk nelle c perfcnc camole, in cui fon profon¬ 
de le vene, e perciò vi fà di meftiero molta fati¬ 
ca à ttouarle, ma/Iime non hauendo il Barbie- 
ro elquifito il forilo del tatto , cosi al Barbiero 
ucce fa rio. 

Spefife volte ancora per mancamento d’ac¬ 
qua calcia , grauc crror fi commette, che non* 

ha- 

















38 Del [alafioy (efrc.fcdp'X/P*» 
haucndofi efla à tempo » che s’apre la vena, o 
maflimc nella ftagion deirinuerno ^‘agghiac¬ 
cia il fangue, c giungendo di poi * non èprofit- 
teuole, la onde è mcfticri,che fia, prima di ve¬ 
nire al falaffdj abbondcuolmcntc apprettata. E 
volédo nella ftagione iftcllà trar (angue d'alcu- 
# na vena, s’ingegni di cauarloà porte chiufc, o 
con lume , perche dal rigor del freddo irrigidi¬ 
to il fangue , non fi renda tardo , ò mala- 
gcuolc ad vfcirc. Ma nel tempodell’Eftate fi 
vaglia del fuogiuditio, mcttcndofià luogo per 
dirittura al lume * conciofiachc (peflc fiate per 
la incommodita del finiftro fito, fi commetto 
non poco errore, recandoli al Barbiero la col¬ 
pa, che mal colloca l'infermo . 

Pofto dunque il patientc della maniera , cho 
detto habbiamo, e legato la vena ,opri tuttto il 
fuo ingegno nel tatto,per entrar più ficuramcn- 
te à colpirla.e come egli l’haurà ferita,faccia 
pur riponere il piè nell’acqua, perche il 
(àngue liquefatto dal calo r di quella, 
efeapiù rotto, legandoli, vfeito 
ch’egli fia, nella guifa, 

^ eh’in aprir la 1 tre ve- 

ne, è in v/o 
di far/3. 




Dii fai affo della svena della fronte , 1 e del fuo giova¬ 
mento . Cap. X V . 

4 

ALE il lecar della detta vena; 
alle pofteme de gli occhi, à 
lemingranic, a’dolori della 
telta.à la frenerà,& al prin¬ 
cipio della lepra; e cosi il fa • 
laflo di quefta vena > come/ 
altresì della mano; è meiL# 
pericololo di tutti gli altri,per non clTcrc i nerui 
à Icifoggiacenti. Volendo adunque aprir quella 
vena, fi potrà in quell’agio l’infermo, che al 
Barbiero, per fuo commodo parrà migliore, 
quindi ftringcndoli con vna touaglia il collo * 
quanto egli lenza fuo danno lo (tener polfa. Vc- 
dra/fi tra l’vn ciglio, e l'altro in mezzo la fron¬ 
te, findoue tetminato i capelli,apparir la vena, 
c non apparendo legarai vn naftro, ò cordella^ 
iopra le ciglia, radendone i cape] i, pervenir 
meglio altatto, c bagnandola con vna pezza* 
infoia nell’acqua calda, eh* in tal guiiaverràà 
moftrarfi, la qual ritrouata, aprirai ben larga* , 
che lalendoui d’ambe le parti due rami, i quali 
per la facciaafeendendo nella fronte in mezzo 
alle ciglia fi (tendono della v*na commune irb 
guifa à cui due rami, vn della teda A vn del fe«. 

gaco 



40 Del falaJ?o 9 ($fc. Cap. Xl r . 
gato concorrono : dee perciò la lancetta c/Terè 
alquanto larga à fronda d’oliuo,com’altre volte 
se detto, ferma di punta, & di buon taglio, per 
trarne gioueuole fettione di fangue, ponendo in 
tanto folto la parrebbe fi falafla, ò vna carta da 
giocare, ò vna pergamina/ò altra sì fatta 
cofa,che fia bafteuoleà far che fi ve¬ 
da la quantità del fangue à ca- 
uarfi prefido ; ma ef- 
fendo rafala tetta, 
ebeti picca¬ 
ta la 

vena'/ non vi farà medierò di sì fatti 
artcficijjche vfcédo liberamen¬ 
te il iàngue*, potrà in ogni 
vaio la determina¬ 
ta quantità 
di 

quello efièr 
raccol¬ 
si to * 


Figi II]. &,Fig. iv. 
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‘ ; .i. _ 41 

Del falafio della evena del fegato , del modo di fan- 

guinarla y e dell'‘-utilità che ni penitene, 

Cap. XVI. 

^Incifionedella vena del fegato, ò dicia¬ 
mo Bafiiica, gioua a! flufio di fingili, 
alla punrura,alla febre, Se ad ogni al¬ 
tra infirmici dal fangue, e dali’humor colerico, ò 
ò dalla pienezza cagionata > ma ella è pcricolofiu 
molta à fai a fiate (come della vena Cefalica fi è 
ragionatole nulladimeno è la più ordinaria^ hu 
prima ordinata da Medici à fanguinare, è rnafa- 
geuole però percagiondeH’Artcrie, de’mufcoìi, 
c ele 5 nerui à lei vicini , la onde vi bifogna molta-» 


accortezzaàcauarneil fangue, non mancando¬ 
la accidenti occorfi à farne cauti col loro effem* 
pio, e particolarmeneegnel che ì mio tempo in* 
per fon a d*vn Barbiero di molta ftimain Napoli 
occorfc, che per lungo tempo fcruito hauea mol¬ 
ti Prencipi, &Monaftcri, il quale chiamato per 
tràrfangue alla forella del Signor Duca di Graui- 
na premendo foucrchio la mano trapalò à fatto 
la vena, vintamente con la ihferior arteria, po¬ 
nendo quella Signora, per Tincefiabile vfeita del 
fingile, in mortai rifico della vita, la onde in tré 
mefi à pena fò baftcuolc il Signor Giulio Lazoli- 
no perniilimo Chirurgo à guarirla col fuoco, ef 
fendo di ciò la lancetta cagione j dalla cui punta 

F non 






41 Tel [alaffo deila ena ,(e^r. fap,Xyì. 
non àuucrtiro ilBarbìeto, ( haucndoìa diircfcó 
aguzzatala toglierne la ralla,ò mofcola,ò filo,co¬ 
me dir vogliamo, caggionò tanto male , eflendo 
che non leuandofi coito, che ella aguzzata fi a il 
filo della punta di quello ferro , e rendendoli afi 
prò nel pungere , dà cagione di premer Io con la 
mano, e premuto, palli non pur la vena, ma toc¬ 
chi ctiandio l’arteria,& anco à quelli di hò vedu¬ 
to nel Sig.Ottauio Brancaccio Caualiero per mol - 
te parti riguardeuole > che è rimalo grauemente 
offelo nelle lue dita della man delira* Indice, & 
Mezzano,per haucili offelo il neruo,fi che nofu 
le può aualere per fcriucre,& tutto dì và bulcàdo 
rimedio,benché con l’vntionc^chc vdi ordinarlc- 
gli dal Dottor Marco Aurelio Seuerino, che fu 
dellolio d’Euforbio,dcilillatoconacquavita,fre- 
gatoa tutto il braccio, rifcri(cc,chc llia meglio . 

Oltre di ciò deuefiauuertire anco quello nelle 
vene lollcuatc, c grolfc, che per elfer elle più du¬ 
re, facilmente fi viene à più Ipinger la mano, & 
con ciò facilmente fi potria palTar dall’vna parte, 
& dall'altra, la onde benché nò s’ofiédellc l’arte¬ 
ria, òneruo, per elfer foli e uate più j nientedime¬ 
no il fangue venia à fpargcrfiper la concauità 
del li mufcoli, & caulàrcobe molte polleme, can¬ 
gine, & altri mali accidenti, le quali vene anco 
fono più doloiofc dcir^ltrc * 


Di 



Del falaffo della <Vft)a, 0 'c.Cap;XP r f > 4$ 

Di poi effondo qucfla venacoucrta dicami, 
bifogna haucr acutiffimoil fenfo del tatto , eie• 
garla à lungo, che facendo il contrailo , vicn’à 
fuffocarfiil tatto, il quale dal dito di mezzo della 
Anidra mano operato effor dee, effondo il mi¬ 
glior dito, chefi vaglia di quella fenfo. 

Prima che fi leghi il naflro, ò cordella, da noi 
zagarcllachiamata, per aprir la detta vena del 
fegato , fi facciano le opportune fregationi coru 
vna touaglia fottile, e calda (s'cgli farà nell'In- 
ucrno,)cominciando dalla piegatura del braccio 
verfo la mano, e cosi continuando per due, <3 tré 
volte, e quindi legato il braccio ,feguirà à farne^ 
due, ò tré altre verfo la piegatura di effo ad alto, 
conciofiacofa nella fredda Ragione, fi celano dé- 
troi ncrui le vene, egli humori,& ilfanguepcrlo 
rigore del tempo fon piu ritirati in dentro,c quali 
agghiacciati • 

£ douendo farli il falaffo à pcrfonc di natura-» 
timide glifi faranno le fregationi al tempo flcfso, 
ch’egli lega il na&ro,ò co idei la,cosi nell* vno,co- 
mc nclfaltro braccio,per darli meno interna Ilo di 
tempoàpenfar al colpo,che dee ferirlo,c ilringc- 
do egli la mano,gli fi farà,due,ótre volte api ire, 
e chiudere , che in tal modo nè l’incifiotic vena à 
prolungarli, nè l’infe rmo à lue ni 1 fi -, t a n to più i e ’1 
diligente Barbiere tolto che hauià feritola vena. 

Fi vi 




44 Del fàldffOiffiC'Cdp.XZSf* 
vi porrà fubitoil dctodifopra, tenendouelo per 
breue fpatio, sì perche i! paticntc relpiri, sì perche 
fi raccoglie il fangue colà donde vfeir egli deue,sl 
finalmente pereuitarla fincope. 

Etfalafiando bambini, ò fanciulli, imperniò - 
chc per piccioli che fieno hoggiè in vlò di aprirli 
conia lancetta la vena, hauendo moftrato Felpe* 
rienza, che ne riceueano maggior beneficio, de- 
uc in tal calòeflcr patiente il Barbiero, non po¬ 
tendo à fuo talento finger il braccio di quelli, o 
Spingendolo, non può incider la vena/& sì per la 
picciolczza di quella, come per cfTcr molli* &per 
maggior parte di fangue era fio , il che occorren¬ 
do di fare, è di mertiero efier accorto à far breue 
apertura, cnona tempo* ch’egli pianga,òfin- 
ghiozzi, perche il mouimento iltcflo facendo, la 
vena con tutti i membri del corpo, Sarà di molto 
pericolo il fanguinarlo in quel moto. 

Oltre à ciò non lodo, ch’egli Sanguinandolo , 
tener lo faccia dalla madre, ò dal padre ; hauen- 
doci l elpericnza dimofirato, che la tenerezza de’ 
parenti, hà refo duro al Barbiero i! trarli à lodif- 
facimento il fangue, ond’io, perche Taffetto di 
quelli, cagionato non hauefie difetto all’opera^» 
mia , per lodcuolmenteportarmi, I’hò fatto più 
tolto tener da Itlanieri, che da propj genitori. 

Telia 


Fig. V. 
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Dellincìsone della rvena comune ,e deH<vtile 7 che da 
quella fi ricette. Cap.XZJlf, j , 

Ella vena comune,da alcuni Media, dà 
altri Nera, òCardiaca (per haucr col 
cuore corrcipondezza) appellata, dirò 
/blamente, perche di comune prenda^ 
ella il nome,(conciofiache degli altri non s’appai- 
tiene à noi il trattare):vicn dunque Comune ella 
detta per participar di due vene, cioè di quella del¬ 
la tefta (la quale di (opra il braccio difendendo, e 
nella piegatura di c/sa peruenuta, deriua da quelle 
per Iafuperior parte vn rameiche ad vn’altro del¬ 
la vena del fegato , dalla infeiior parte del brac¬ 
cio pemeniente, viene ad vnirfi. i quali due rami 
infieme congiunti, vanno fin {opta la mano à ter¬ 
minare ,la cui vnionc di vene,falli tiè, òquatrro 
dita fot ro la piegatura del braccio, ò più, ò meno , 
fecondo alIaNatura amica della varietà è piaciuto 
di fare, efifendo che in alcuni ho quello accoppia¬ 
mento à punto nella piegatura ofseruato,in alcun* 
altre quattro dita più lotto, & in altri mcno,mà sc- 
za vna certa regola da poteruiflfermamente ap¬ 
poggiare Hor corredo quello fanguc da doue egli 
fi vnifee fin all amano, è chiamato comune,per lo 
congiungimento d’ambedue le dette vene, comt> 
nell’Anatomia chiaramente fi può vedere. 

Jl giouamento,cheperl incifione di quella vena 
s*acquifta , egli è fpecialmente perle paflioni del 

aio* 







4 6 Dell* incifìone dell A < m venA . 

ì cuore, ma-fsime ne! fi ni ilio braccio,! aonde Cardia¬ 
ca, ella vien detta : va leseti audio ad altre comuni 
infermità , c per vniuerfai euacuatìonc è fuor di 
modo gioueuolc . 

o 

Ne! fanguinar quella vena apra ben l’occhio il 
Barbiero, impcrciòche ella è molto malageuolc,^: 
doiorofa a fcnre,efscndoiotto d’e/sa i nerui,comc 
/pelle fiate , &c baftcuolmentc ho raccolto da corpi 
da me imbalfamati>& da diuerfe Anatomie ne’ pu- 
blici, c Reali Studi in quella Città, per mano del 
Sig.Marco Aurelio S cuciano, /Ingoiar Alia torni¬ 
li a, eminecifsimo Mcdico,c publico Lettore per la 
M. Cattolica in detti Studi più volte fatte, ouc ho 
ben còfiderato,cheno e/sedo il Barbiero ncll’aprir 
detta vena accorto , può agevolmente in qualche 
fido inciapa re,pqt£«do{s’ cgl i fia mal prattico)toc- 
car il ncruo dalla parte laterale di ctfa,dal clic ver¬ 
rebbe à produrli ò lpafimo,ò cóuulfione,fia perciò 
aunertito ad aprirla per diritto,non già per trauer- 
lo , ò per obli quo., acciòchc pungendo alcuno de, 
duenerui, ò tendini, non cagioni nel poueroin¬ 
fermo alcun ir rimediabile accidente. 

E fi come la Cefalica detta del tronco, quanto 
più fi ferifee di (òpra quattro,ò Tei dita,oltre la pie¬ 
gatura del braccio, tanto è di maggior beneficio 
a 11’infermo,cosi la eomune,quanto maggiormen¬ 
te fi punge dalla piegatura in giù, tanto pai fina el¬ 
la giou cuoi e per haueri due rami congiunti della 

Cc- 



DeWlncìfione delldwena • Càp.XVII, 47 

Cefalica, e della Bafllìea maggior forza d'vnione, 
qu anto più al pollo fi faranno vicino, ij I . 

E doiiendola detta vena comune, ò altri, idei-" 
derfi nel bracciomanco,auuertifca il Barbiere da- 
prirla con la man deftra,perciòchc ella hà duppli- 
cara cbrrilpodéza di fingile, da due vene deriuàte, 
ciré da quella del fegato,c da quella della celia,nè 
per moftrarfi in colpir più leggiadro, non hauédo 
il tatto più che ficuro,cfsédo ella coueita,ò fi ferir* 
la con la finiftra,pcr cuicar finiftroaccidétc, ado- 
perado lolamerc nel maco braccio la mica mano, 
quando egli haurà la vena à fatto fcouerta,òil tat¬ 
to à pien ficuro.Laici dunque i! faggio Barbicro di 
cfporfià si fatti pericoli, c tanto nel braccio, come 
nel piè finiftro,non fi auuenturi à cauar fangue co 
la fimftra mano, s*cg!i non haurà, ò clpreisa la ve¬ 
na, ò efficace il tatto,come poco anzi s’èdfetto. 

Mà fe’l Barbicro-farà per ventura mandno,gli fi 
conceda altretanto il falaflarcon la man finiltra il 
finilìro braccio, per venirli più ageuole il lecar la 
vena, quanto gli fi nieghi alfincontro il medefimo 
nel braccio deliro,per la malagcnolezza del ferire, 
laonde per non dar cagione à si fatti danni,ho ri- 
culato in ogni tempo finfegnar queft^rtc.non pur 
à macini,mà à gobbi,à guerci,& ad altri difetto!], 
eciandiocome,non attià cotal mcfticro^dal cui Au¬ 
dio attener fi deono per no trarne fruttOjch’à loro 
e (Ter può di biafimo, & à gli infermi di mina . 



48 


Del falaflar la ruma nel labro . 
- r Cap.xn/r. 


a l fuole ctiadionellc viceré dellegengiac, 
e nelle infiammagionc, e apofteme, per 
difetto delle dette gengiue, òpcr cagio- 
ne del dolore di else, da materie caldea 
cagionate,aprir nel labro di fòtto della parte di dé¬ 
tto vna vena dcriaatc dalla venaGiugoIare, fccó- 
do nella figura dell’Anatomia fi vede, la quale fi 
apre riuerfandoii il labro, c ^rarificandolo, c pun¬ 
gendolo con la punta della lancetta, ferendo di 
piano, (lagnandolo poi della maniera iftclsa,che> 
del faiafio della lingua diraffi . 


Del modo del fàlafsar la <-vena dalla te(la,tanto nella 
piegatura del braccio , quanto nel troneo y come 
pdlafigura fimo fìra. £atr. XIX • 


A vena della tcfìajO Cefalica,cquel- 
la del t ronco,'vale à tutte le per cof¬ 
fe del capo, alle febri maligne, alle 
ercfipole,allcfcarentic, ò angine,& 
al mal degli occhi. E quella tra l'v- 
na, e l'altra piegatura del braccio aprir fi dee, cioè 
dal cubito fin'al mufcolo,croco chiamato, in quel¬ 
la parte à punto doue la natura fi farà compiaciuta 
di produrla; tenendoli in sù quantofia poffibilc, e 
con accortezza di non ferir Parteria,che le foggia- 
ce, che oltre alPcflèrc oltre modo nella parte mu- 
fcelofa profondata, màpiù d ogni altra vena la tu¬ 
nica 



Bel modo dì falajsare la svena. Cap.XlX, 4 9 
nìda dura.èmalageuoleà ferire.Si richiede peiefo 
al fi 1 affo di quella haucr lancetta ferma di punta, c 
dolce di taglio, potendola incidere non purneilaJ 
piegatura del braccio, ma etiandio nel tronco; m 
cui fon due rami, de’ quali vr.o s'inuia verfola par¬ 
te ftperiore , l’altro va in mezzo la piegatura del 
braccio,c nopotédo trouarfi la vena comune, que- 
fta è prefa da molti in fua vece, che và à congiuri* 
gerfi poi co quella del fegato; Vien poi l’altro ramo 
à terminar nella mano, cioè tra il detogro/Ib , c, 
]*indice,nel cui luogo può lalaflàrfi,non trouando- 
fi fopra la piegatura del braccio , anzi l'hò veduta^ 
io più volte elser comune,imperciòchela vena del¬ 
la fella, e quella del fegato, non fi cogiungonoin** 
ficme,(c nò vicino la mano,come fi è detto,tal che 
può dirfi Comune* c non Cefalica. Ma è di non pò* 
co pciicolo il languinarla detta vena in mezo al 
braccio, trouadofi lotto di elsa due nerui più luper- 
fìciali, che ncllaltre vene, come anco nella vena-* 
della fella fopra il braccio, ch’è ramo del tronco, 
per elserui la pelle più dura,& mufcolofa,bilogna- 
do profondar maggiormente il ferro, fi che induce 
nel ferirli tal volta infiammagionejmà quella del¬ 
la mano ha più profonde l’artcric, che non poffo- 
no riceuercsì ageuolmentc offe là . 

Il falallo nel troncofarli dee per lungo, non già 
per trauerfo, neper obliquo ; odali pur la cagione 
facendoli all’altrui collo auneduto. t 

G Nel» 




* 5 o Del modo di fala/ptre 

Nell’anno idi7.volendofanguinarfi vna Mo¬ 
nica in vn Monafterio principal di quella Citti,nè 
potendo,per efier alquanto graffa, troua rfcli la ve¬ 
na,vn Barbiero più ardito, ch’clpcrto, incidendo¬ 
le per trauerfo la vena, gliele rroncò permezo; la* 
onde fcguendonc vn’irreuocabile flulso di fanguc, 
fù egli per la fufficienza dell’arte del Medico Fra- 
celco Baratti con opportuno rimedio ftagnato.mà 
pet nuoua forza da lei fatta aprendoli di nuouo la 
ferita,nè giouandcui l*induftria(peraltro mirabi- 
le) del Medico Pietro Dales Fiamengo, fra pochi 
giorni vici di vita • 

Nell’anno 16 iz, altrctanto nella perfona del 
Configlielo Camillo Villano pochi anni prima au- 
uenne,la onde fi dee oltre modo auucrtire à no ta¬ 
gliarla per traucrlo,ma per lungo,& aprendola nel 
tronco quattro, ò cinque > ò lei dita l opra la piega¬ 
tura del braccio, & alla fine del mulcolo dcldoidcs 
vicino nella parte à punto douc i Cauterij far fi (ò- 
gliono,chc quello è il luogo da ferirfipcr vtilc dcl- 
i’infcrmo. Et perche in tal luogo è molto profonda 
Ja vena, & di dura,& camola pelle couerta, rare-» 
volte fi vcdc,quandocol tatto vicn (ànguinata,co¬ 
me negli altri Capi delle vene profóde detto hab- 
biamo,bi{cgria perciò in tal luogo profondarla la¬ 
mi a,c far largo il fai a fio, acci oc he habbia l’infer- 
mo la bramata fallite,& il Barbiero il douuto hono- 
re. Fig VI. 
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Del a fero mode da incidere le njene delle mani, 
e dtl loro giovamento . 

C<*p. XX. 

Incidono nella mano due» 
vene, vna che dalla vena 
della teda dcfccndendo va 
tra il deto Pollice , e l'In- 
dice à terminare, diften- 
dendo poi due rami , vno 
fottoil deto pollice, l’altro 
(òpra lftndicc, come nell’Anatomia ho veduto. 
L’altra è la SaluatcIIa , così volgarmente chia¬ 
mata , la quale termina tra il deto piccolo , e> 
l'anulare :pcr quanto mi èoccorfo oflcruare, 
parmi eh ella habbia dependenza dalla vena^ 
Bafilica, detta volgarmente del fegato. 

La prima vena, che dalla teftadefccnde*, 
aprir fi (uolc, ò per trouarfi la Cefalica à pun¬ 
to nel tronco , ò nella piegatura del braccio, ò 
per far alcuna auuerfione, come ho nelle angi¬ 
ne oflcruato, prima d’hauer fatto il falaflogià 
detto nella mano , c quindi lotto la lingua^, 
c per euacuire ctiandio dalla tefta , c per ri¬ 
mediare a’difetti della bocca, ò della (accia, 

© per altra incentionc del Medico , c quaotun- 
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5 4 IV/ modo da incidere le ^vene * 
d’aprire, e di liquefare. Vfcito che faià la quan¬ 
tità badante dclfanguc, fi legarà conforme dcj 
gii altri falalTì se detto, auuertcndofi, dopò inci¬ 
le le vene , d’allentar alquanto il naftro,ò cordel¬ 
la , acciòehc il fanguc altretanto fccciofo, e grof- 
fo, quantoputrido, & infetto, elea fuori, alta¬ 
mente il fecciolò, c grofso , per l’anguftia dcl- 
rvfcica rimanendo, nbeirà il lottile, e Ipiritolo, 
laonde debilitandoli l’infermo, malignandoli il 
male, c corrompendoli gii humori, & la virtù 
venendo meno, nc feguirà ò lungo morbo, ò lù- 
bita morte ^ 

► * 



Fig. VII. 
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V ’ . ** 

Del falafiare lagena fotto la Unga A . 

(ap. XXL 

Ncidcndofi la detta vena, gioua alla 
Garanzia, ò angina, ad ogni fluf 
fionc, che corre alla gola, al dolor 
de* dentice delle gengiue, & ad altri 
diu crfi mali. 

La quale per ben lalaffàrfi pongafi vnatoua- 
glia al collo,di modo chc’l padente (offrir la polla, 
ò piargli fi faccia chinare alquanto la celta dei mi* 
giior modo che gli farà pofsibile, quindi fi pten- 
da vn mouicchino, ò fazzoletto , ò altro panno 
di lino ruuido accomodandoui la lingua , e coru 
la lancetta s’incida la vena*cs*ella foffe enfiata in 
modo, che foffe eguale co i denti, fi che per si 
fatta altcrarionc luffòcaffè la vena , pongafi iru 
bocca deli'infermo acqua calda , e quella nè an¬ 
che potendo egli tenere, fi ponghi vn panno de 
lino bagnato in detta acqua calda Saldandola 
quanto fi poffa, aprendo ò con mani , ò con mol¬ 
letta , ò con vn pezzetto di legno , ò con altra co- 
fa tale quanto fiapofiibilc, c con meno dolore 
del padcntcla bocca, prendendo con vn fazzo¬ 
letto la lingua, de inciderai la vena, da cui v r cito 
à baldanza il fanguc, la ftagnatai, e fe per ven¬ 
tura folle larga lmcifionc, e con empito grande 

cor- 





5 0 Del pii affare la ^vena 

concise il (angue i facciafi tener in bocca al pa- 
tientc va poco d’acqua , ò diviiFfrefoo , portoci 
alquanto di fale, ò eli farina di lupini, ò di Bolar- 
meno Orientale, ò di fangue di Drago, ò di terra 
iigillata di Leuante, ò di poluere di (corzc di gra¬ 
nate, ò bombagia bruciata con albumibcd ouo,ò 
tutte inficine mi(chiate,c le pcra?tiucntura con tur* 
te le dette cofe ftagnar non fipoterte, fi prenda 
Foglio di zolfo, ò di calcante vitriolo chiamato, e 
con vn poco di bombace fi toccarà Fincifione, e 
portoni (opra falba me delfouo con le fudettc poi- 
ueri,ftagnaià fenza fallo il (angue, per cui racco * 
glicrc, fi lafoia al giuditio delBarbiero; barta, 
ch’egli fi prenda vn vafo, in cui la fua quantità, c 
qualità veder fi po(Ta,auucrtcndo che quefte vene 
fon più dure di pelle di tutte l’altre,e perche fotti- 
lifsime fono, bifogna per trauerfo tagliarle. 
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Del modo di cavar /angue da dentro le nark i con le 

fangui/ttghe . Cap. XXII . 

Gli e dà fnperfi,chc le fanguifughe 
ancora dentro Iena rici applicar fi 
fogliono, nell’angolo à puro dal¬ 
la interior parte, oue fon due ve¬ 
ne dalle (iugulari anteriori depé- 
denti, nel cui luogo fi pongono 
per cagione d’alcun dolor di teda, òper erefipolc 
nella faccia, òcataraffe, ò emicrania,© frenefià; 
mà ncirapplication di talrimedijjfideeoltre mo¬ 
do auucrtire, procurando d’hauer fanguifughe 
•ben purgate , fecondo ne* feguenti capi dirafsi, 
quali fi prendano in vn panno di lino , al¬ 
quanto groffetto, e ruuido,pcrehc meglio tener fi 
pofTano,e non sfuggano, quindi bagnato d’acqua 
frefoail luogo, ouc hàdà mordere, s’applichi la 
(anguiftgà, ch’ageuolmente verràadattaccarfi j 
ma fia pur accorto il Barbiero del doppio perico* 
lo, in cui potraffi incorrere, impe rei òche non be¬ 
ne attaccandoli, ò sfuggendo , afccndcrà per la-» 
partefupcriore, giungendo fin’alccrebro , ò de- 
(cendcndo nella bocea,làfi potrebbe ageuolmétc 
inghiottire, così ò per l*vna,ò per l’altra cagione, 
perdere nè potrebbe {'infermo, la vita, c rimaner 
l’artefice con poco honoremes’habbiaperimpof, 

' H làbile 







5 8 Del modo di cattar (angui . 
fibileil ca(c^conciofiache Galeno due vere i/loriè 
nc racconta, d’vnoper cfler/i afccfc per le narici, 
d’vn'altro per haucrla si di notte con l'acqua di 
pantano beuuto, in cui fi vedrà, con che giuditio 
venne ei di tal fatto àconolcimcuto , c ciò che fi 
fufie per fanguinarlo adoperato, nel cui cafo non 
mi è paruto di tralalciarc vivefficaciflìmo ri¬ 
medio , nel tempo dcirilluftrifiìmo Signor 
Cardinal Gcfualdo di gloriola ricordanza^ 
/pcrimcntacojpcrchc hauendo vnfuo gcnril’huo- 
mo di notte in vn vaio d acqua frc/ca inaueduta • 
niente beuuta vna di e/Tc glifi attaccò nella gola, 
& hauendoui molti rimedi, ma fenza frutto, ap¬ 
plicati vi fu vngiouanc , che per difpcrato pren¬ 
dendolo , c fattoli con vn picciolo imbuto pigliar 
il fumo de cimici, nè la fece in quel medefimo 
iftante v/circdlcui/ècrctohò veduto poi /perirne- 
tar più volte in diuerfe pcrfonc.Occorrédo adun¬ 
que, che perii canali delle narici alcuna di quelle 
afccndcflc douranno prenderfi ò viue, ò morte le* 
dette cimici, conforme haucr fi potranno^ polle 
lopra il foco, fi pigli il fumo col detto imbuto 
denrro le narici* che tolto verrà la fanguifuga ad 
vicirc, ò pur il rimedio, che ficgue non racn gio- 
uamento potrà recargli, pigliando cioè lifeiua , 
è ranno, fatta di cenere di farmcnti, ò di viti»po- 
ftanciracqua dolce boglicntc,epaffataper feltro, 




Del modo dì c<tudrJangue . Cap*XXI 1 . 5 9 

la quale tepida al ccrcbro confido!a per le detto 
narici, ò nella gola applicherai, ò in vn fubito 
bcuendola,ò pur fi prenda canfora, malua, e lui « 
quiamo,& inficine togliti fi colino al modo idei¬ 
lo adoperandoli,© vero fi pigli per bocca il caffo- 
reo col ficco di ruta filueftre , e s’adoperi nel ce¬ 
lebro, e nelle narici facendoli vn imbolto dipez- 
z^di [ino in forma di tallo , & bagnandoli poi 
lucco di bitta, ò di mcrcorella fcmina,ò di malua, 
ò pure Ipargcndouifi polucrc di calloreo, òd'e^ 
lebboro . 

Mà per cuitar finalmente qualunque errore, 
fia mefticroil legarle vnfilo alla coda,tenendola 
per elio inlin’à canto , che da fe medefimc 
fi diftacchino, tagliando primieramente i peli nel 
luogo, oue attaccarli douranno, acciò che noru 
trouino intoppo veruno, mcttcndoui Umilmente* 
vn poco di bombacc dentro , acciòche non fi a lo¬ 
ro d’impedimento il rclpirarc. 

E diilaccatc che per fe medefimc làranno,fiIa- 
feiarà venir fuor’il languc dal filìco ordinato, 
quindi lauatola con acqua frelea , fi verrà à fta- 
gnarc il fanguc con vn tallo bagnato nelle pol- 
ucri, che vcrlo la fine di quello libro delcrittc la- 
ranno • 
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Adotta di cattar (angue dalle narici d'altra, gai (a 
fenzj* le /anguifughe co fa oltre modo fa- 
lutifera per l'erefpclc . 

Cap. XX ! II. . 

Gli è da faperfi, che non Colo ìpu 
luoghi tali le /anguifughc ap* 
plicar fi fogliono, ma ìlfalaflo 
criandio, fattoui con le fetolo 
del Porco > toltone da venti in* 
Cerne vnitc,c con vn filo lega¬ 
te nel mezo, quelle per trauerfc tagliandoti che* 
acute rimangano, & appiedandole al luogo den¬ 
tro la narice, cpcrcoflo deftramcntccon l’altra*' 
mino quella, che tiene leictole, verrà ad aprirli 
la vena ; accomodandole pei tal’efFetto vna toua- 
glia nella gola, come nel capo ventèlimo fi è det¬ 
to, Se vlcito à baftanza il /àngue, fi /lagnata nel¬ 
la maniera di Copra accennatale quando hauer le 
fetolc non fi potdTcro, prendali in lor vece l'erba 
S.Giouanni , e riuerfando la narice , fregaraiil 
luogo,& vlcirannc il (àngue,& in difetto di que¬ 
lla, e di quelle,fi potià sì fìtto mancamento ade- 
piote con la lancetta, riucr/ando la narice,e pun¬ 
gendola in guifa che n’elca fuori la quantità lla- 
bilita.ftagnandofi nella maniera di Copra dichia* 
rata^. 

Quali 






Gl 

Quali [ànguifughe elegger fi debbano ; 
come purgar fi pofiono. 

Cap. X X ! r. 

Onciofiaco/ache ila molto nc- 
ceflarioal Batbiero l’applicar 
con molto giu elido le /àngui- 
fughe , hòpropofto nell’ani¬ 
mo di trattarne in quello ca¬ 
po , quanto al mio rozzo in¬ 
gegno fìa con ceduto. Moli ra¬ 
ro dunque primieramente come hanno dà eleg¬ 
gerli, e c ome da «prepararli, per ftgnir poià quali 
infermità fi richiedano,& in qua! guifa applicar fi 
deuono. 

Sono le fanguilughe fpetie di vermi la cui for¬ 
ma è à gui/a della coda del topo,con alcun e linee 
citrine sii la fohena , &con vn certo che di róflo¬ 
re intorno al ventre, &: ve ne fono alcune altro 
con le righefteflc, ma di color verde, le quali 
fon’alpre al tatto,e quefte fon le migliorfiper ha- 
uerpiu del (aluatico.,e che maggiormente pungo* 
no,c mordono,e mordendo Jtichiano, de attraho- 
no il (àngue, il cui morfoèdi forma triangolare, 
c di quelle le più perfette faranno quelle 3 chej» 
nclhacquc pure, e limpide fi trouaranno, Ichifan- 
no perciò quelle di color fpaucntofo,e con groffa 

tetta, 






61. Squali (anguifughe elegger fi debbano ] 

refla , &in ifpccicltà Ic crcfciutc in acque fango* 
ic, c di pantano, efiendo vclenofc $ ma quantun¬ 
que fieno in buon luogo, e di buon*a(pctto troua- 
re, deeno nondimeno molto bene, e nell’acqua 
pura , c col zucchero per quaranta giorni almeno 
purgarfivna volta il giorno; cambiando l'acqua, 
ancorché non vifia molto nccefiario il zucchero, 
eden do (ufficiente, ch’elle fiano nell’acqua pura, 
per lo detto (patio di tempo purgate, conciofiaco- 
(iche auuezzandofi alla dolcezza di quello, mal 
s’attaccheranno poi alla vena per trarne il (àn¬ 
gue . Pigliate dunque che faranno in qualfiuoglia 
luogo d acque , ò di (lagno, ò di corrente fiutili 
buone, ò ree, che fieno, fi faranno (la re in vfu 
vaio coucrtc di cenere, perche nel raggroppirfi, 
cricirarfijvpmitarannoil lor putrido, c nerosaguc. 

Quindi in acqua frefea lauatolc,fi riponga¬ 
no in vafigradi di vetroni perche l’ac¬ 
qua veder fi pofsa,& turbida di • 
ucncndo s’habbiafouen- 
te à càbiarc, si per¬ 
che ilando in 
badan¬ 
te 

(patio di luogo, non habbiano 
si agcuolmcntc ad 
infettar/]. 


Tel 
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Del modo di applicare le [anguiTughe al luogo 
del (edere , e delC^vttle che neperuìene . 

£ap. XXV. 

Gli è in vfo d’applicar le dette 
fa n g u i fu g h e p ri n cipa Im en tc 
nelle venc;da Greci Emorroi- 
de, c ftcmmacali dal volgo 
chiamate,mà non prima d’ef- 
(cr l’infermo purgato, e ciò p 
cagione d alcuna maligna fc- 
bre, ò d’cftrcmo dolor di tefta, ò d’altro fopraue- 
gnente morbo; le quali vene hauendo dalla mil¬ 
za dcpcndcnza, il fanguc fccciofo, c malanconi- 
co in effe rifiede.Sogliono adunque ^li intenden¬ 
ti diquefta arre, prendendole dairanrcccdente^ 
fera,metterle dentro vn panno dilin biancojben- 
ch’io peri/pcrienza da me fatta , il tel i ci di (car¬ 
iato, òdi panno almen rodo, (opra di cui,prima 
d’attaccaric alla vena, caminarfi facciano, acciò 
che p ù del lor (olito mordenti, e rabbiofe diuen- 
gano; le cui diligenze vfatc, e riceuuto l’infermo 
il beneficio del corpo, come detto hatbùrro* 
s’haurà egiida fituarcin modo che agiatamente/ 
attaccar fi pollano, e radendone li pelici/impe¬ 
dir lo potrebbono, fi tenga vn famiglio appreso, 
ò altra pedona, che l’aiuti à tener apertoli luogo 
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C 4 Del nudo di applicare le [anguifiiahe'. 
per più agiatamente collocamele , quindi con ac¬ 
qua tepida bagni quella parte, fiche gonfiando/! 
la vena, più apertamente fi inoltri, ben vero è, 
che miglior farebbe,e con mcn trauaglio del Bar¬ 
baro fe l’infermo fedette in parte oue più con> 
modamcntc, e con minor fuodifturbo potette ri - 
cenere il fumo dell’acqua calda, ma in qualunque 
modo fifaccia, gonfiate , e fcoucrte che faranno 
le vene fi prendano deliramente con vn panno 
ruuido le fangaifughe, acciòche più fortemente 
ftringendofi, fuggir non poflano, c sù la vena fi 
pongano, & indugiando ad attaccarli, farà otti¬ 
mo partito lo ftrappar vna,ò due penne d'vn pic¬ 
cione viuo, & applicar su la vena quel poco di 
Ungile nella punta attaccatoui,chefubitomorde¬ 
ranno, efiédo però la llagion deirinucrno,s’appIi* 
.caranoallavcna,mì nell’Edace fi bagnata d’acqua 
fretta in luogo del detto fanguc,e fe niuna dcll’ac- 
cenate cofe nò grauattc,pungali con vna lacetta il 
luogo tato, che dalla cute cica alcuna filila di firn* 
gue, ch’eflendo quelle pernaturarinftintodel- 
l’humano fanguc amiciflìmc* allettate da quello, 
s’attaccheranno alla vena, òfe ciò ne anco lara 
gìoueuoic,vi fi ponga alquanto di fan go, òdi cre¬ 
ta (temperata con acqua, il che non trouandofi à 
tempo, fi prenda o rnai altra terra bagnata » eh et 
fendo qudfe,edifango,cdi terra prodotte,& nu* 


Del modo di Applicare. Cap. XXP. ( j 
elite dal lor proprio cibo, à mordere la vena fa¬ 
ranno adefeate . - < 

O pur effendo elleno fuor di modo amiche del 
dolcc,vi fi porrà latte, ò zucchero, che farà mira» 
Jfilc allettamento da far che mordanola vena* 
Attaccate dunque due, ò tré di else, ò q uante 
il Medico fi compiacerà d’ordinare,fi laveranno 
empier di fanguc, fin tanto, che da loro medefi- 
me à diftaccar fi vengano, tenendo apprettata in 
tanto l’acqua calda dentro vn vafo, in cui Imfcr* 
ino leder fipoffa, poncndoui vna touaglia laicale 
largamente in te (Tuta , & vn albarello net mezo, 
in cui fi raccogli a il fingile,adagia do fi in modo il 
patiente, che il fanguc vi corra dentro, aggiunge¬ 
telo] nel vaio di mano in mano l'acqua calda , ma 
calda in modo che pofsa l'inférmo folicncila ? Ccn » 
za fentirne angofeia, che per. quella cagione po¬ 
trebbe ageuolmcnte fuenirc.In tanto ch’egli fàc¬ 
cia l’euacuationc del fangue, pigli deliramente 
il Batbiero le fanguifughe, e premendole col capo 
à baffo, le faccia in vn’altro a barello verfanl 
il faugue,acciòchc la quantità,e la qualità di quel* 
lo veder lo poffa il dotto Medico. 

Sogliono le fanguifughe tal volta induggiare 
à diftaccarfi, ò pure alcuna si, & l’altra ne, 1 e ne 
dittacca , portando affi n fermo: non poco affan¬ 
no, o per la debolezza, òper altra cagione Ire 

I ‘ tal 





6 6 Del modo dì applicare le Jangui fug he, 
tal cafo adunque fi pongano (òpra di quelle, ch& 
difiaccar non fi vogliono, alquanto di fa! pcfto , 
ò aioepatica,ò vn pocodi aceto , òdi fuccod’a- 
rancio,ò di limone, ò d’altra co fa agra nella boc* 
ca, che fubito laveranno la vena ; il cui rimedio 
farà ottimo ancora à farfi, perche non fuggano 
dal vaiò, in cui faranno polle", vngendonc Torlo 
dì eflb,ò ponendoui vna pezza bagnata à torno, 
eh* in tal guifa non partiranno ,nc farà medierà 
dicuftodirlc, perche non fuggano. 

Vfcito, che farà à baftanza il (angue fi (lagna-* 
tanno le vene con quegli ingredienti, che nella* 
ricetta dello llagnarc haurai vcrlb la fine del ìSJ 
Capo, il che di fapere è nccefiariooltre modo al 
Barbiero, impcrciòchc è molto più malageuole à 
ftagnar le vene del fon da mento, eh a fanguinar- 
le; maflìme le trouandofi Tinfermo debile per laJ 
foucrchia vfeita del fanguc, fideclinaflè in modo* 
che gli fufle po i fenza frutto ogni fiumano ri¬ 
medio * 

Et cflcndoilpatìcntc languido'in guifa, che* 
non poteffe lcuarfi per federe nel detto vafo,gli fi 
ponga vna ventofa in quella parte,ponendoui io- 
pia vn panno caldo, ò accomodandoui vn vaiò 
d’acqua calda,sì che detta ventofàne riccuail fu¬ 
mo, mà sì fatte diligenze non faranno di meftierc 
quando le fanguifughc s’attacohcranno tenace* 

mcn- 


Del modo di applicare Z Qap.XXV. Gj 
fcientc alle vene » conciofiachc vfeirà per fc ftcflTo 
il fanguc, e farà il porui vn fol panno caldo ba¬ 
dante* . 

Suol ctiandio auucnirc ichc non bene attac¬ 
candoli fanno largo il forame , che con malagc- 
uolczza fi (bagnano poi le vene, ancorché vi fia- 
no le cole dette di (òpra applicate) nel cui accide- 
tc ottimo rimcdioc il calcàtc,ò vitriolo bruciato, 
il quale in ogni vena potrà applicarli, come ap - 
preffo fi dirà. 

Auuertcndo , che fcà forte entrale nel corpo 
dell’infermo alcuna di quelle fanguifughc otti¬ 
mo rimedio farà pigliar per bocca aceto fquilliti- 
co con fate, ò altra co fa falata $ poiché quelli ani- 
malctti fono cordialiffimi nemici dell’agro , e del 
falfo » 

Dell'applicar le Jangui fughe dietro gli orecchi , e 
del benefìcio, che ne perviene . 

Cap. XXVI . 

^^^^^t’AppIicano le fmguifoghc dietro 
l Porccchie per le fluffioni de gli 

occhi, per far buona memo ri a,e 
per togliere le macchie dal vol¬ 
to, come ancora dentro le narici 
applicar fi fogliono per l’clifipolc che vengono 
* I 2. nella 




4 8 Dell'dppticar le /anguifughe 1 

nella tetta , c nella faccia, e per altri mali vtilifi; 
fimi.'• •' •• • ■’• 

Il cui modo d*apphcarfi,è'I/èguente. Si prenda 
Pettremità dell orecchio,calcandoli dalla parte di 
dietro, c doue egli vàà terminare, & apprettata 
la(anguiiuga, prenderail’acqua tepida^agnan*; 
doui vna /pugna, ò panno di lino,6c applicando¬ 
le doue quelle gettar fi dcuòaojfacendo ciò tan¬ 
te volte, che apparendola vena,fia tumida diue* 
nuta , il che facto vi fi pongano le fanguifughe*, 

< come delle vene cmorroidc detto bàbbiamo, e> 
•poiché nc faranno to/tc,vi fi metta vn panno cal- 
do,acciòchc più abbondeuolrpefttc ri b(ca quella* 
quantità di fangue che farà dal Medico ordinata; 
facendo in tanto euacuar dalle fanguifughe il 
fangue della maniera fteffa, che nel precedente 
Capo s*è ragionato; ftagn andò poi la venacomc^ 
nel Capo iftefio s’è dimottrato. 

Del nitro modo d*apphcar le fanguifughe fopra il 
fondamento , da noi codola chiamata 9 
t nel braccio da fanciulli ♦ 

; Hi - r Cap. XXVli. 

T ITUnendo. qui trattato come applicar fi 
; Sp -is debbano le languiftighe, ncll’altre parti 
douc toccar non li può col fèrro; par mi 
: ft con- 




Del <z>ero modo * Gap.XXVlfl 69 
conueneiìol colà > ch*io non traialci di moftrar il 
vero modo cf applicarla à fanciullitantofepra il 
fondamento, quanto nel braccio. Sihauera dun¬ 
que àlapere, che quello luogo , codola da noi 
chiamatole lo iTo /acro à punto,ch’è nel fine del¬ 
la fpinal midolla,vice «do per li forami delle ver¬ 
tebre della Ìntima (pina alcuni rami di vena iiL 
de tuo luogo difi e nde n df fi,i qu*a 1 i d a 1 le ven a Caua 
dipendono, diflondende fi poi su la pellcdelhu 
dettacodolb, & amo intorno à lombi,& efiendo 
i 1 più delle Volte do;M odici propello 1 attaccarmi! 
le fan uilughc particolarmente à fanciulli, egli è 
d f auaertiilj:ch ri prc pn'o luogo, doue applicai fi 
dcuono , c coue apparirà su la detta codola vna* 
picciola fofletta , la quale dourà bagnarli con al¬ 
quanto d ? acqua frelea per allertai*'detti animali co 
quello elemento m cui fon prodotti, c non volen¬ 
do attaccarulli, lì vagli il Barbiero de’rcmedijucl 
ventèlimo quinto capo accennati,& attaccate clic 
laranuo,e per lerncdelime poi diffoccatc>fi faccia 
vicine il tenguc,. applicandoci vn panno di lino 
alquanto, caldo,con cui forbendo il luogo ferito, 
fi vada l afciugando il ; ian: ue,3cbiòche non ritar¬ 
dando ad vfeire li condenfi, otturando la vena.. 3 
e ciò perca gioii del freddo, il che dal panno cal¬ 
do lia lupcrato , offendo che nel caldo» della na¬ 
tura amico, Uà la vinù d’aprire, e non volendo 





yo T>el modo di applicar le [angui fughe 1 

diftaccarfi, ò non potendo ftagnarfi il (àngue*, 
;<i ricorra à rimedij nel (opra citato luogo accen¬ 
nati . .! ■ . 

E douendo elleno nelle braccia applicarfi, (kl, 
l'età del fanciullo da vifannofin’i due, d'indiin 
poi tralafciatoqucH’vfo antico di non trarfanguc 
à fanciulli fin'al quartodccimo anno, è communc 
parer de Medici, per ottima cfpericnza fattane*, 
che falaflar fi debbano, eflendo il cibo di cui fi 
nutrifeono più groflo,e non (Tageuolc à digerirli, 
lì come il lattea la onde humori più grofli ven¬ 
gono in cifi a generar lì; quindi non fa la/fan doli], 
mà applicandoui le fanguifugne, n’vfcircbbe il 
fanguc più fottilc f rimancndoui il groflo, con- 
ciofìa che da sì fatti animali il fanguepiù torto 
lottile,che groflo vicn tratto fuori,mà nel (angui • 
nar'i fanciulli, le coi vene (onopiccio!c,è mcftic- 
fi che fiala lancetta più piccola dcllordinaric, e 
chcil colpo fia più leggiero, per cflcr’il corpo piu 
tcnerojMà tornando al primo proponimeli to,nà- 
ucndofi dunque nell’età fudetta d'applicarglifi le* 
fanguifughc al braccio , fi leghi quella parte col 
n art io, ò cordella, tré, ò quattro dita /òpra la pie¬ 
gatura del braccio,perche la vena fi (colga,e non 
vedendo/], fi troui col tatto , come nel falaflò del 
braccio se ragionato, & attaccata che vi farà Isu 
fanguifiiga, fifeioglia il naftro, chcluggcrà eoa, 

minor 



< Bel mode d'applicarQétfXXV^Ill yi 
minor fatica, c*l fanguc vfcirà con maggior ab* 
bondanza; vfando, c neirindugiodcll’attaccarfi, 
c nella malageuolczzadilcuarfenc, c nel modo 
dello ftagnarfi illangue,qucl che difopras*è dee-' 
to. E fc per ventura non fi moftrarà la vena , ne fi 
Crouaràcol tatto, fiponga noli a piegatura in me- 
zo al braccio, c facendoli, per non eflcr quella^ 
ben purgata, alcun tumore nel braccio, prendali 
lumbricidi terra bruciati louravna paletta^ fat¬ 
tone polucrc, le ne Iparga il tumore ,[che fi vedrà 
mirabile effetto, da me più volteprouato. 

«I ' . *•>. I . * 

Dello fìagnar le «vene aperte dalle [angui fughe . 

Gap. XXV lì U 


E làngnifugbe, magnane ami* 
camcntc appellate, il più delle* 
volte nel fondamento attaccan¬ 
doli fon le vene da loro aperte 
malageuoli à ftagnarfi ; non po¬ 
tendo il Barbiero ftringer > co¬ 
me à lui piace, le vene, bisognandoli tencrui fiu 
mano per due hore continue premendole fin che 
fifta gniil fangue ; per toglier dunque si fatto in>- 
paccioal Barbiero,c cotanta noia all’infcrmo.jgli 
fida piuageuolmodo di remediaruicolla ricetta* 
che fieguc . 



Jp, San- 





7 1 Ver (lagnate le ‘-vene apèrte dalle fanguifughe • 
fy. Sangue humano feccoinpolueio* 

1 Bòlo almeno orientale* ■ rr r. r J 

Sangue di drago. 

Incelilo. 

Mafticei una . v;q i li •<» 

Sarca colla* 

Scorze d’inccnfb ) Vna dramma per 
Aioepatica ) cialchedunacofa. r 
Peli di lepre minutiffimi tagliati, onc. r, 

Cello negro, herba ormcntilla,verdc,ò fccca, 
farà buonsu. . «c 

Confoiidam ag giorc) fcccIiealHiombraji 
Sanguinaria : ) 

Terra figillata^ . 

Pietra amitifto. 

Corno di ccruo bruciato. 

Sterco di mulo negro in pokjcrc , pigliato nel 
mele di Maggio. 

Carta bruciata. 

vna meza dramma pcrcofa . 

Le quali colè con egual portionc in polucre ri- 
ducendoli, c con aceto fquil/iticoà modo d’vn- 
guento mclcolato,supplicheranno, ba : :,nandoui 
vno doppino à modo ci Vna man dola inzucchera¬ 
ta, eponcndola nel fondamento,fi che tocchi ha- 
permta della vena,vi fi metterà (opra vii piumac¬ 
cio fimilmcntc in quell’ynguento bagnato , c Co 



Per Stagnarle <vene Aperte ^ap. XX7 ìt/, 7 4 
ciò non giouaffcfcnza farne vngucnto, pur fa- 
ranno li fteffo effetto le poluere fopradette, (che* 
impoffibil parmi ) fi pigli vicriolo bruciato nel 
nel modo,chc più olcrc diradi. Se nell’aceto forte, 
ò nciralbume delhouo à guifa d’vngucnto mc- 
(colato, s'applichi della maniera lleffa, perche 
tocchila ferita, che lenza fallo verràà (lagnarli. 

Del modo di applicar le 'vento fe , e del giova¬ 
mento, che da lor (i riceve . 

Gap. XXIX . 

Erchc tra gli altri opportunirimc- 
dij dalla humana indultria per fa¬ 
tate deli*huomo,trouatcfono le ve- 
tofe 9 altrcranto al Barbicro di (ape* 
re adoperare ncceffario, quanto al- 
Tinfermo gioucuoli,onde vicarie del falalfo chia¬ 
mate vengono.Mi terreiàgran fallo fedi farne* 
alquanto mcmionc iotrafcuiafli, Egli c dunque* 
da fapcrfi,chc di più maniere fabricatc fc ne veg-* 
gono, altre picciolc, altre mczzanc.altrc grandi, 
altre maggiori, c Pvnc differenti dali’altre, con- 
ciofiachc alcune fon di corpo angufto, c di bocca 
larga, altre con tanto fpatio di bocca quanto di 
corpo, altre tutte intiere ; quelle forate di (opra, 
quelle con la cera dalla parte luperiorc • 

K 
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74 ZW modo d'applicar te sventò fé. 

Le foratcychrchiamanoàvernò,' vfino piule 
donne, che non confidandoli d operar l’altre piu 
malageuoli ad vfarfi, quelle con Vii Ipillctto fo¬ 
nando, la cera agcuolmentediftaccano dalla car¬ 
ne; irà noi di quelle tratteremo, che fono alle in¬ 
famità piti gioucuoli,inoltrando insieme in qua* 
li parti applicar si debbano, & à quali affetti re¬ 
chino giouamemo, perche di tratta rlcjcdelreffi- 
ciccia di quelle,sà qualunque pròfcffor di quella* 
arte pienamente cfpcrto « 

Et effondo, che in diuerfi luoghi, perdiuerfi 
effetti vengono da Medici ordinate, e tal’horain 
partiinfolite, come à dir fopra la fotura coronale 
delia nuca# sàia fronte, fotto la barba » fopra il 
collo, nelle braccia, fopra le polpe delle gambe*, 
dentro, c fuotadelle cofoic, nella fohiena , nello 
fpallc, lotto le poppe delle donne, fopra il ventre» 
€ nelle polpe dclfedere.Dcc dunque Taccono Bar- 
bicro vaici fi del giuditio neITclettione,c di que¬ 
lle, e di quelle; per h deboli vfandolc più volte, 
pei li ben compleffionati, c robufli, adoperando 
le grandi, c per alcune particolari infirmità nell’c- 
llrcmc parti della vita,cornea dir farebbe ne 1 poi- 
fi, nel concauo fià i due mufooli della nuca, & in 
altri luoghi, feruendofi delle mezzane, fecondo 
Jc qualità de gli huomini, le qualità delle ventole 
eleggendo, & vfandole acl modo, che ficgue. 


Del modo £Applicare . Gap. XX/X. 7 j 

Si prenderanno le coppette,ò Vcntofe di legno 
di bollo, che fon quelle le migliori * & facendole 
Ilare per lo;/patio di mezahora dentro Tacqua* 
caldaj quindi trattola * & forbitola, s'apprcfTuà 
deliramente ad vn lume d’olio accclo nel luogo 
à punto, doue fi c fatto pcnficro dimettere ìsu 
coppetta, ' e fatto andar la vampa,c k l fumo della-» 
lucerna dentro di cfTa,toflo fi buttarà nella parte 
prefifla. 

O pure fi pigliar* vn danaio con vn pezzetto 
di picciola candela di ceraacccfa fcrmatoui Copra, 
il quale pollo fopra il luogo, vi fi getti la ventola, 
premendola alquanto, fi che il rinchiulòfumo 
fmorzi la candela, che fenza feottar l’infermo » 
haurà gran forza in tirate . 

O pure pigliandoli la candela accelas’attaC- 
chi da vna parte alla ftefia ventolà,c fi ponga nel 
luogo , & fc l’infermo Itar non voleflecolcato, 
mettali lopra il danaio vn poco di cera, & s’attac • 
chi fopra la carne nella parte llabilita, ponendo- 
ui (òpra la ventofa nel modo già detto. 

Et hauendo à mettere le vcntofe àperlona ti¬ 
mida, ò purj non hauendo commodità di fuoco 
da metterle, le metterai nel luogo, cponendo hu 
bocca nel forame , trarrai in te fteffo il fiato, co¬ 
me alcuna cola forbire , òfucchiar volcfli,e co¬ 
me parrà d’efierfi tratto aerea ballanza nel pai!* 

K t co 



7 6 T>el modo d'applicar le ventofe > 
to dello , che fe nc toglierà la bocctf, s’orturi 
il forame colla cera-, che tenera per cal'effet- 
to nella mano , c farà ineredibil commodo , 
sì per le ventofe à vento come per quelle à 
fuoco * 

L altrc lpetic di ventofe fi potranno ad arbi¬ 
trio del Barbiere gettar colla (loppa,mà con giu- 
ditio, per aión (coirai* Tinfermo. ‘ o 

+ » tun^q 

Autieri intenti neceféurli'per l’mcifime delle even¬ 
to fe. Qap.XXX. 

* 

j 'V )* ; ; ? * r* < ( # jli/V' /■ * -I 

Vando vengono le ventofe po- 
dcà fanguc, deuono tagliarli 
per lungo, nel modo,che van¬ 
no le vene, rartcrie«& i ncrui, 
che nel modo ideffo và l’in- 
teflura della carne , cciòs’in- 
fpina, mà vicino le code van¬ 
ii o per obliquo: 

Nelle perfone graffe, & camole > dcuono pro¬ 
fondarli alquanto itagli, mà che fieno corti ,chc 
facendoli profondi, c lunghifcmbtarannopiù 
tolto ferite, che ventofe, douendo profondarli 
quanto fiala metà della pelle per traine à badan- 
za il (angue, che ciò non facendo, fcarfamentc 
verrebbe fuori; come della figura fi può vedere. 

T Polle 






Auuertintenti necejptrij. Cap.XXX* 77 
Polle che faranno le ventole, ©coppette al¬ 
la Romana, larghe di /opra, c bafle, acciòche 
non habbia impedimento all’vfcire ilfanguc, 
non fi toglia la ventofà dal luogo, fin che non fia 
piena di fanguc, c tagliata, farà ottima cofa il 
metter vn panno caldo su le ventole, acciòche il 
lingue non fi condenfi, & vi rimangano di fo- 
pra le* cicatrici. La onde è fiato mio lòlito, do¬ 
pò hauer dato il taglio, di vngere il luogo col dito 
bagnato nell’olio, acciòche fuggendo dalle ci¬ 
catrici il /angue, corra al canto della ventola,, 
che fi trouano poi tutte quelle goccic di langue 
iimafio, come filaccia nelle cicatrici, le quali 
fc ne toglieranno, fc tolto via la ventofa , & for¬ 
bito il luogo, premerai fortemente colla ma¬ 
no, fin che fi/gonfi, hauendo 6 l’olio virtù d’in¬ 
dolcire, ' * t y > 

E‘ ncccflario parimente, ch’il rafoio, zeccarda, 
ò lancetta fia dibuona tempera,c di dolce taglio, 
benché da me, ne lancetta, nc infoio fiato fia, per 
tafc/Fctto, giammai adoperato; ma vfato va, 
ferro oltre modo percotal mefticroinduflriofo , 
& a gcuo Ic, i 1 qu a 1 c fa t to à guifa d ’ vn a I a 11 ce tta,, 
ma lènza punta, da vna parte hà’l taglio riuerfa- 
toà modo Catalano, e quello dolce,e lottile,mol¬ 
to più atto d’ogni altro inftrumento in sì fatta 
opcrado ne • 


Le 


y $ Àuuertimenti necefiarij . 

Le vcmofe grandi, poche volte ci fcruono> (o 
non qual’hora per cordiglio de’ Medici, è medie¬ 
rò di gettarle con violenza fopra vna coftata. per 
caduta, ò per colpo,slogata,per dirizzarla^ tor¬ 
narla à fuo luogo, ò per buttarle {opra i! fegato * 
ò milza , come più folto diradi, le quali eder 
deuono forate di (opta, per poterle più agcuof- 
mcntc diftaccar dal luogo ,’ auucrtcndofi à 
non gettarle sù la Ipina per cilcr luogo nc^;- 
uofo . 

Prima di buttar le dette ventofe, faccia- 
fi le fregationi nel luogo, non già in tutte» 
le parti, ouc gettar/! deuono , non facendo di 
medierò, mà nelle colcic, e nelle /pallefola* 
mento. 

E douendo gettarli nella fi tura coronale, ò in 
altra parte, douc fieno peli, fi deuono primiera¬ 
mente radere. 

Non volendo nel piccarle valerli del ferro 
da me accennato , per timore, ò di profondare 
, il picco, ò di farlo iòucrchio lungo, fi potrà fcr- 
uire di quello, che chiamiamo zingardola , di 
cui [fi trattò nel fuo Capi colo,ò non eflendo pof* 
fibile con tal inltrumcnto di far maggior ta¬ 
glio del nccefTario , & eflendo di minor pe¬ 
ricolo à cui non sà trattar il ferro da me tro¬ 
ttato. ’ * 


Chic- 



uéuueYtìmentl nccefiarij, £ap.XXX. 79 
Chiederà fo rfe alcun cu rio (ò la ragion e, per¬ 
che le ventofe primieramente nelle gambe, e 
quindi alcendcndo nell’altre parti fuperiori di 
mano in manofigettano,*Acuifiri(pondc, che 
l'intendone dtl Medico e (empre di leuarc , e di- 
ucrtirc prima , eh euacuare, e per ciò buttandofi 
prima nelle gambe vengonoà diuertire >& vlti- 
mamente alle (palle per diuertire, & euacuarcin* 
fiemc,oltrechc fifcharnificano quelle più vicine,e 
fanno cftrema euacuatione , e ciò nel mal di go- 
lafù moire volte ofleruato, 

• In quanto à buoni effetti, che dall e ventole^ 
nafeono, ècommuncopinione , ch’euacuanoil 
fanguc della cute, che dcriuano, & attraeno: But - 
tate nelle (palle àfangue, cuacuano ,e dcriuano , 
giouando alle febii maligne, alle fcaramic j ò 
angine : à gli humori, e Buffoni, cord per la 
vita, per (caricar la teda, e finalmente per 
diggerir gli humori & plcttoria del corpo : e non 
effendoà fanguc, diucrtono dalla teda , e dalle 
parti vicine. Sefigertanonellecofcedelle donne 
prouocano il meftro; applicate à tenconi, haiL» 
virtù d attraerc dal fondo alle fnpcrficie ! pofte 
nel fegato, iftagna il fanguc vffenre dalle narici, 
hauendo virtù di diuertire, come anche nello 
(puro del fanguc. 

1 Atten- 



8 o Auumimentinteejfarij . 

Attenda dunque il Barblcrocon ogni cfatta* 
diligenza à gli auucrtimentidati, che l’vfàrdi*» 
ligcntcmentcquella arte, quanto poi> 
ta beneficio all’infermo » 
canto cagiona in lui 
liputatioj 

ne. 

_ _ 






































8 x 

Mode d’dpplicdre ì (falli , i r PUcioni % iCagnol^ 
le Ranocchie per ì mali della tt8a*(fapyXXX /. 

Rima, che per maligne febri, per 
dolori, ò per altra infiammagione 
vengano quelli animali alla tetta* 
applicati, fi bagni il luogo con vna 
fpugna imbeuutanel vino caldo, ò 
pur ne* difenfiui, per tal’cffetto ordinati, c quin¬ 
di fi rada applicandoui vltimamcnre il Gallo, k 
cui dato , prima d’aprirlo, qualche per co/sa con 
vna vergarci metterai tra le ginocchia ben ftret- 
to, c tagliato con vn coltello acuto, c di buon ta¬ 
glio per la fchcna, il porrai deliramente sù la te»* 
fta dell’infermo, quiui mantenendolo caldo 
quanto fiapoffibilc, fopraponendouivn panno 
mediocremente caldo, c raffreddato il Gallo fi 
alciugarà la tetta, & vi fi applicar àdifenfiuo,ò al¬ 
tro medicamento da Medici ordinato. 

I Piccioni aprendoli per lo petto , fi appliche¬ 
ranno etiandiocome i Galli ; i Gagnoli fi taglia- 
ranno per li fianchi del fimil modo applicando fi, 
& i Ranocchi fi porranno viui legati per le gam¬ 
be colla pancia fòura la tetta, àdiritturadella* 
memoria, lopraponcndoui vn berettino di tela* 
facendoucle (tare fin tanto che fi moiano. Au- 
ucrtendo che fruendo daraderfila tetta per di* 

L feen- 





81 ssWodo d'applicare ìgalli. 

fccnli freddi, per gotta, ò per altra infermiti càr 
gionatadall’humidodellatefta, òdall’aria, la-» 
onde habbia perduta la fauelia, fi debba raderò 
afeiutta fenza bagnarla,per non accrelccrli mag¬ 
gior humidità, & per darli maggior fentimcnto, 
quindi fe gli applicheranno i detti animali, ò i 
bottoni di fuoco alla futura coronale, e dietro il 
eolio,- ò la padella infocata ; la quale per lomi- 
glianti dileenfi di tefta nel mezoàpunto di effa, 
è folito d’applicarfi,òpur le^ezzc tielFacqua vi¬ 
ta bagnate, ò la bombagia, o ftoppa lottile,con., 
vna candela accefa, ma (opra il tutto ftimo la pa¬ 
della oltre modo gioucuole $ non pur infocata* » 
mà col fuogo dentro , per tanto (patioquanto 
'infermo faccia colla tefta alcun moto, ò che gli 
corni la fauelia . , 


Dtll’applicaiiene di pul tuoni , 
Cap.XXXlI. 

\ f C ì i li ' I ’C,\ f* : • ''Nj , . '* ( 

Kiinitclbnlcgratie ,chcl’etcnMu 
clemcza all’huomo s è di conce¬ 
dere degnato,la quale lol per nor 
ftro feruigio tante varietà di colè 
hi voluto creare, cofc tanto dif¬ 
ferenti , quanto falutifere, cranio di falute, qiiau- 
to dimarauiglia,cojneàpuntoèrclfctto, che dal 





Bell*applic fittone de pulmonì.Cap.XX X II. $ 5 
pulmone è prodottole nella frenetidc,òinfiam- 
magione del celebro di tanto giouamento è ca¬ 
gione, perche purgatoli prima il corpo , c fattoui 
primieramente i rimedij dalla humana induftiia 
à ciò ri trou a ti* fc ne riccuc indubitatamente la, 
fofpirata falutc. 

Sono adunque i detti pulmoni d’incftimabilc 
beneficio negli accennati affetti, &dieflìimi- 
gliori fon quei d*AgnclIo,òdi Caftrato,come di 
calor più temperato degli altri, & all’humano 
temperamento conforme* c che più ageuolmen* 
te si fatto morbo rifoluono . 

Quelli di due maniere applicati vengono,per¬ 
che effendo l’Agnello,ò*l Caftrato nel medefimo 
punto vccifo * fi dee auanti il paticntc per mezzo 
il petto diuidere, c mezoil polmone, toltone hu 
canna di effo, verri così caldo pollo nella teftau 
dell*infermo,cproprioncllafotura coronale, fo- 
praponendoui vn caldo panno per mantenerlo 
in calore,màprima, è radendo il capo,o taglian¬ 
doli i capelli à punta di forbicine poi applicar fo- 
pra la memoria i medicamenti già detti, perciò- 
chc effcndola maggior parte dei ccrcbro nell'an- 
terior parte del capo, & per la fotqra coronale,, 
mifto nel calore, colla temperata humidità de! 
detto polmone, c rarefaccndofiipori deila cute,/, 
vicn nel celebro comunicato,e confeguememen- 

L z te 


%4 Dell* applicatlone de' pulmonl 
te per iofènfibile tralpiratione si fatto morbo ri- 
fatuo. 

Ma fc per ventura sì fatti animali hauer non 
fi potcflcro, ma (blamente i polmoni di effi, cho 
freddi fufFero, fi prenderanno due di quelli, c tol¬ 
tone fimilmentc la canna , e bagnati nella dccot- 
tionedi camomilla, dimcleloto,di feno grcco>& 
d’altri antidoti ben cotti, che di rarefare, c di ri- 
loluerc han mirabilmente virtute, supplicherà 
primieramente lVno,e poi l’altro fu 1 detto luogo, 
lopraponcndoui fimi!mente vn panno caldo, per 
conferuar il calore, facendo ciò più d'vna volta , 
acciòche fi rifoluaà fitto, nè alcun auanzo rima- 
«endouifilafci occafianc al morbo da rinouarfi# 

Vi Siddgniyì 7 (ottorij,0 Fontanelle ,3 faaterij, così 
<variamente chiamate . Gap* XXXI II « 

Erche anche a* Barbieri il far 
Cauteri),ò Fontanelle s’appar- 
tiene, il trattarne in qucfto Ca¬ 
po, per beneficio dc’profcflòri, 
opportuno à me pare. Diremo 
adunque primieramente, che#* 
cofa fiail Cauterio; polcia in quanti modi fi fac¬ 
cia $ quindi i proprj luoghi douc oggi di farfi (b- 
ghono. in oltre i ncccfsarij iftiumcnti àtalbpcra* 

tionc; 
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tionc} vltimamcntcilmodo pratticato da poterlo 
fare. 

E* il Cauterio vna manual opcrationc col fuo¬ 
co arteficialmentc fatta nel corpo humano, per 
vtilità di quelli determinatale per (olutione con¬ 
tinua degli humori che in cflì flui/cono rìtrouata. 

Si fà egli col fuoco, ò attuale^ potcntialc, fat¬ 
tuale è quello,che per mezzo d’infocati iftrumen- 
ti vieti a farfi, il potcntialc è poi quello,che nè al¬ 
la vifta,nè al tatto lì dimcftra , ma dal calore del 
paticnte fucgliato,dopò alquanto /patio di tempo 
fi lènte, e quelli lon medicamenti cauftici di più 
maniere,cioè alcuni che profondamente corrom¬ 
pono come (bn la Calce vergine.col fapone,ò col 
folfo accclb , ò con oglio di folfo, ò l oglio di vi- 
triolo,ò con aglio, altri che apportano vcffichft/, 
come le Cantarelle, quali lonoà mio giuditiope- 
ricolofì , 64 pr^cisè ne* corpi di maì’habito & mal 
compleflionati jattefo detto fuoco potcntialc ap¬ 
porta dolore,brufi;iore,&confegucnremcme /uol 
cagionarinfiammaggioni, rifipele, produccndo 
attrattionc d’humore nella parte douc fi pone per 
cagione di detti medicamenti poten civili ; & per¬ 
ciò fi dee auucrtirc che ne* corpi di mal* fiatato , 
ÒC mal compleflionati, non fi adoperi in modo 
alcuno il detto foco potcntialc, il più ficuro de 
quali è il fuoco attuale,eflendo J’attione di quello 
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fimpficifsima , e che meno offende le parti 
profiline, & i principali membri, corrobora lsu 
parte offcla ,douendoalMiora il fuocopotentialc 
concedcrfi}quando cflendo pufìllanimo ilpatien- 
tc.fi fpauentaffe/attual fuoco vedendo • 

1 luoghi in cui far fi fogliono i detti Cauteri) 
fon dodici,come nella feguète figura fi vede, cioè 
prima nella commiffura coronale , fecondo nella 
f utura lamdoide à punto (otto il vertice dalla par¬ 
te di dietro, terzo al collo in due parti, cioè nella 
fontanella di efiotrà la prima, c feconda verte¬ 
bra, ò tra la coda, c la terza vertebra* quarto nel 
braccio, tanto deftro , quanto finiftroj quinto, 
dentro Ì’vna,c l’altra cofcia , fcfto, alle gambe , c 
cosi di dentro , come di fuori, c tanto à defila , 
quantoàfiniftra. Non però quelle delle gambe^, 
lecondo in lungo tempo hògià oflcruato,à quel¬ 
le della cofcia ridur fipoffano, difccndcndoda 
dentro quefta iì ramo crurale , il quale dal fegato 
prende cominciamento, lodandofìlc Fontenellc 
in effo fatte,per effcrc al fegato vicine, cl a parte 
più concaua,ondericeucndomaggior ftperfluiti 
fa per confeguèza maggior euacuationc J & (opra 
il tutto, per effer meno albinfiammagini fogetta, 
cuacuandooltre àciò nelle donne, e dal fegato, 
c dalla matrice,talché quella della gamba,à quel- 
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la della co(cia ridur potendoli, vengono ad elFer 
ptto i luoghi da fami i Canteri; ben vero è, che 
quelli, che^ più communcmentc , cper maggiore 
{patio di tempo tener fi (ogliono, fon delle brac¬ 
cia, del collo., delle cofcic, c delle gambe come 
più nq$<flaiijjCome airincontro,quci della tedia, 
rilultandone in breue Isffctto, lungo tempo non 
fi mantengono; tanto piùnpn dòucndo far mol¬ 
ta cuacuatione, rnà (olamente dà euaciiarc * e dà 
criccare qualche humore, che nel celebro Folle; 
i quali prima che fi facciano 9 è di mclficrc > che 
fiano purgati gli infermi, eccetto però in cjucili 
che fi fanno alla tedia 

Gli inftrumenti con cuifi fanno, farà vn ferro 
cuoio nella puntaà modo ef vn cecc, il quale po¬ 
trà farfi d’argicntojòdoroà compiacimentodel¬ 
l’artefice, mà il meglio farebbe à farlo d'orodm- 
perpiòche quello metallo/ viene à corroborar* 
maggiormente la parte, e meno offende il rima¬ 
nente farà miglior di ferro,che d'argento, per 
refiftere maggiormente al fuoco, c mantenerfi 
caldo più lungo |patip : ,il efic. il Faliop. c gli altri 
Chicurgi approuano ; . i 

Egli» neccfTario ancora il farfi vn’altro fer ro, 
òinflrumento, che fiadi ferroso di argento, iru 
forma d’yna chiauctta v col forame tanto grande, 
quanto pofla dar luogo à palfarui 11 bettoncino 

doro. 
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d’oro, da far il Cauterio , la quale chiauctta do¬ 
pò che fia fegnato il luogo doifegli doutà farli, 
fi ponga in guifachc vi lafciillègno, c volendo 
farlo vicino il collo con la lancetta, òfetaccio* 
come dir vogliamo , vi bifognano due ferri, 
cioè vna tenaglia forata, come nella figura di- 
mofharaflì, & vn inlìrumcnto acuto, della lun¬ 
ghezza d’vn palmo, ò più il qual ctiandio fi po¬ 
trà far d’argento, come ctiandio nella figura vc- 
dralfi » 

Or poiché della qualità de gli iftrumcnti trat¬ 
tato habbiamoj del modo d'adoperarli, egli è té- 
poàragionaro. 

I Cauterij primicramnte nelle parti vacue far 
fi deuono, ne fi facciano in conto veruno nc* Ca¬ 
pi, ò nel fine de* mufeoli,nè in quella parte, don¬ 
de inculi deriuano, ne per lo fine de tendoni* 
pciciòche nc* luoghi vacui de* mufcoli, vi fon lo 
vene, in cui vi fudanolcfuperfluità, e toccando 
il capo,ò 1 fine da mufcoli, potria cagionarli alcu¬ 
na contufionc. \ 

Si facciano quattro dita dalla giuntura, ò ve¬ 
ro a iticoli diftanti,pcrciòchc fi come fono debo- 
ìiilimc parti fi veneziano maggiormente à debi¬ 
litare,^ oltre a rio fraudofempre in moto farcb- 
bono a gcuolmentc attrattione d’humore, & ef¬ 
fondo la parte debilifiima, non potendo diac¬ 
ciar* 
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ciarlo, ca ionarcbbe gialli accidenti, come nella 
noftra Patria in perfcna del fregio Configlielo 
D.Ferrante della Quadra, s’è oflcruato^il quajo 
per tal cagione morififie poco meno al Sig. Afca- 
nio Carrafa auucnne,che per vn Cauterio nelta 
parte di fuori deila gamba! lui fatto , fù ih eftrc- 
mo pericolo di vita • * s ^ 

f;ili Cauterio della tefta nella coronale futura fi 
faccia,prendendo la mano del paticntc,c ponen¬ 
do Pcftrcmit! della mano , doue termina il pollò 
tra Pvn ciglio , a Palerò sii la radice defnafo, &c 
premendola fòpra la tefta, doue andar! il dito di 
mezo ! terminare, radenti in quel luOgo r j cape! 4 
li » c col bottoncino infocato deftiómente farai 
Topcra, calcando colla mano il ferrò, che fi yen- 
ga ! rompere la cute ! profondar vn c poco il 
bottone. Fàccia fi del modòiftcfso fidila parte di 
dietro, mà f! meftierodi trouarà pùntola futura 
lamdoidc, così da Medici chiamata, la cuale non 
sì ageuolmentc trouarpot raffi, da cui non fi ab- 
hia veduto Panatomie. È qucfti mediclir fi po¬ 
tranno con butirò frefeo, con fiondi dilattuga , 
& cadutone il nero, vi fiporr!la ballòttina,i quag¬ 
li Cauterijdclla tefta fi ranno in morbi acuti,co¬ 
rnee l’Apoplifia, daf volgo gotta chiamata, che-» 
toglie i fenfijC imoto, Se inaltrc fpctic dinfermi-; 
tà*ch’ai giuditiodi Medici s’appartengono . 

' a m ' Dii- 
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Dell 1 ytHità, che p catta da Cauterij , 
Qaf.XXXlV. 

On tanto il noftro corpo è à 
varij, cdiucrfi morbi ( tcfti- 
monij dcll’humana fragili*- 
ti) fottopofto,quanto l’huo» 
mo iftcfso hà con diuinità 
dlngegno altritanti medica¬ 
menti ritrouato, per fortifi¬ 
car la debbolezza della f fua natura, epcrdifioN 
uerc l’intemperie di quella, fra quali ilpiù giouc- 
uole à mio giuditio il Cauterio, dal cautelari! cor¬ 
po, cosi per ventura chiamato. Il quale forfè dal 
Pioppo (arbore noto)ne fu marauigliofamétc in» 
legnato, mentre per trarne fuori lafoprabbon- 
élanza degli hnmori, che agcuolmentc il diftrug- 
gerebbono , gli fa medierò diefler forato vicino 
il piede , per cui con perpetue ferite, quafipcrvn 
conferuator Cauterio vienigli ad cuacuarfhu- 
midità in cflb oltre modo nascente, b' adunque 
ottimo rimedio, c mirabile preferuatiuo il Cau¬ 
terio ad euacuarc , & à deriuarc tutti i fuperflui 
humori ,& intemperie dell humano compofito, i 
quali lènza sì fatta diuerfionc, & cuacuationc il 
gettarebbono fenza alcun dubbio à terra. 


De 
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El collo fi fanno {Cauteri] di due 
maniere l'vna quando vi fi paf- 
fa il laccio, l’altra quando cól 
bottoncino sìnfocaquello, per 
cui patta il laccio , fifaià nella 
fotanella del collo tra la prima* 
e feconda vertebre, prendendo tanto di quella 
pelle con la tcnaglia,chc pattandoci il laccio non 
fi rilafsi facendo poi quel che nella figura vien di- 
moftraco • Quindi col ferro acuto la cui groflcz^ 
za farà quàto vna lefina infocatolo fi pattal i per 
lo forame della tenaglia,e per la carne pattando* 
ui tofto, e deliramente vn laccio di fata. crcmcfi* 
na col puntale ben lungo, perche piu agcuol. 
mente l’vna , c l’altra parte egli pa (si , applican- 
doui fijbito che /ara pattato, vn poco di /toppa 
bagnata neH’albumc dell ouo sbattuto. Il dì fa¬ 
gliente vi fi porrà nuouo butiro fretto,c fiondi di 
lattuga, continuando per quattro, ò cinque gior¬ 
ni, quindi potrà medicar/] col lopraporui vna 
pezza di lino con vna fronda d’edera , tirando 
mattina, e fera alquanto il laccio,&anncttando- 
lolì torni al’fuo luogo, facendo fempre il medefi. 
mo, fin tanto che per bifogno dcll’infcitno vi fa * 
ràpaflato il laccio * 

M, z Et 
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Et volendo fa rio col bottoncino fegnarai con 
vnpocod’inchioftro, ò altro lomigliante, il luo¬ 
go tra l'vna » cl’altra vertebre , fi com?del farlo 
cJ laccio G è dimoftrato: fognato che fia vi por* 
rai vna pezza bagnataci acqua dirofe, & in ace¬ 
to, che larà per vietare alcuna infiammatone, e 
flaiììon^/^eUacnipczz'a fi.a nel mezo vn forame, 
e portola di miniera nel luogo, che per lo fora¬ 
me di quella fi veda il legno già fatto,.prenderai 
a.chiauctta,& portola fu i fegnocon l’altra mano 
v 1 porrai deliramente il bottoncino infocato, di 
modo che rqmpa la cute* il che; fatto vi appliche¬ 
rai l’albume deU’ouo,Gomc di (opra ^ detto; il di 
fcpuentc il butiroi medicandola per dicccgiorni, 
fin che lefcara a cader ne venga , ponendoci poi. 
che farà caduta,vna ballottina di cqia quanto vn 
granello di pepe, dopraponcndou] vn panno di 
lino col butiro, e fiondi di lattuca, come di lopra 
s’è detto, cciòper Io (patio di tré giorni: quindi fi 
faccia alquanto più grande la ballottina, accrc- 
fccndola di giorno in giorno ; fin à tanto che ven* 
ga alla groffezza d’vn ccce, e fi lcuarà poi il buti- 
ro, medicandoli fola mente contezza, efionda, 
òpur con carte di rottorio, e fronde : e così fatto 
modo di Cauterij nello flato di Tofeana è tanto 
in via, che fi fanno fin à fanciulli, torto chefieno 
vfciti alla luce* conciofiachc dcriuando,cuacuan- 
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do, e diseccando gli humori della tefta impedì- 
(cono repilcpfia,jò qualunque altra infermità da 
quelli dipendente^ facendoli c^Ii per Io più tanto 
nel finiiìro quanto nel deftro braccio>purchc no 
vifufie alcun difettoso di paralifia, ò difluffionc 
habituata , che in tal cafo deurà farfi nel braccio 
npn offe/o, & effondo per ventura ilpacicnte di 
natura mancino, fi potrà fare nel deliro braccio, 
come meno cfercitato, e per confecuenza mem 
foggetto alle flufiìoni, conciofia cofa che il mo¬ 
to è cagione d’attrartione, e quindi fi fa al fini- 
ftro braccio, non effendouioccafionc de fudctd 
impedimenti, il cui luogo è propio nella fine del 
mufcolo, da Fifici chiamato Alandoide, eh e nel 
vacuo à punto nel fine del detto mulcolo, come 
nella fugura vcdrafli,percuidifccndela vena del¬ 
la teda, nella quale concorrono Icfùpefluità, che 
fono in c/la , la onde in tal luogo farfi dee . Si fà 
ctiandio nelle cofcie nel vacuo della parte di den¬ 
tro quattro dita /opra il ginocchio tra l‘vn mu¬ 
fcolo, e l’altro, auucrtendo che nel fègnarfi, & in- 
focajfi il luogo, deuc il paticnte tener la gamba 
diftefà per linea retta , acciòchc torcendo quella 
non venganoi mufcoli ctiandio à torcerli, midi- 
moftrino il vero luogo, che non pofandola per 
dirittura potrebbe il Cauterio farfi nel mufcolo 
con dolore, c danno del paticnte, E quefto rotto- 
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rioiuolc egli farli tanto ncll'vna cofcia,comencl* 
l’altra, quantunque per lo più nella dcftra fi fac¬ 
cia, (landò clla'per dirittura, & più profsimo al 
fegato, come anco alla madre s’cgli fara (si alle* 
donne, quando però non vi farà alcun impedi¬ 
mento,come del Cauterio del braccio s'è detto, e 
come per farli perfettamente nel Cap. 3 1. fe nè 
mollratoil modo. 

Fallì anco nella gamba dalla parte di fuora, il 
cui luogo.e quattro dita lotto il ginocchio tra bor¬ 
ro,c ’1 mufcoloncl vacuo,clic tra l’vnojCfaltro fi 
vede auucrtcndo e he fe fotte neruo/o il lu ogo, ò 
così macilente, che i nerui folTcìod’impedimcn- 
to, che fi faccia più tolto nella cofcia > che nella* 
gamba, come inanzi s’è detto, e facendoli nella* 
gamba s’olFcruwI modo illclTo, e trouato che fi 
farà li fegni, e fi faccia nel modo già detto. 

Falli ancora dalla parte di dictro,maffimaméte 
alle do ne, il cui luogo è lotto ilginocchio dallapar- 
t e di dentro nel vacuo trà il mulcolo,c lofio della 
gamba, e quello può farfi tanto nella parte de¬ 
lira, quantonella finiftra,màpcr lo più nella de¬ 
lira, non cflcndoui però alcuno dediimpedimen¬ 
ti di (opraaccennati, e tanto nel farli, guantone/ 
medicarli porrallì non pur al Capo XXXi. ricor¬ 
rere , ma alla figura, che per maggior chiarezza 
di quel che fi tratta da nois’elponcpolloui ctian- 

dio 
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dio il nuouoiftrumcmoda me più voice prouato, 
haùcndo fpeffe fiate veduto per poca vifta del 
Chirurgo/) per poca fermezza della mano 6 per 
non poterli tenere il braccio del paticntc in ma¬ 
no , òper la pufillanimità dell’infermo offendere 
eoll’infocato bottone l’infermo in vece di be¬ 
neficio recarli danno, quindi è di meftiere, ch’il 
Chirurgo, ò Barbiero, tenga conia fuaman fini- 
lira il braccio , ògamba dcITinfcrmo, acciòche 
non erri, legnando primieramente il luogo, e po- 
nendouipoi la piaftra forata, e bagnata, come se 
dcttojegandouela con due naftri,ò cordelle,co¬ 
me nella figurali vede; la qual piaftra può farli à 
giuditio del Barbiero,si perii figliuoli piccoli,co- 
mepcrligrandijpotcndo farla intorno a quattro, 
ò à cinque dita larga,acciòche /eruire ella polla 
per lagamba, e per lacofcia, darà ella buona di 
qualunque metallo fi fia. 

Sopra ogni altra colà annettendo, che dopò 
il Cauterio non s’habbia fretta à mettermi! cece 
fin che non fi a Jcuata di quello tutta 1 efe auu 
bianca, rè vi appaia bianca la carne, ma del tut¬ 
to roffa , perche molte fiate per cflcrc il patientc 
frettolofo in merterui il bottone, ne loti derma te 
f ertfipole. Dee perciò medicarli per due giorni, 
come di fopra fu accennato, prima di metterui il 
detto bottone, nè ftringer mai ioucrchiamcnte 
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il legame, ma dipaflo in paflo, eh altamente po¬ 
trà nafeere rcrcfipolcjcomc s* è detto. 


Fig. X. 

‘ ' ! }■ . j ■ i \ , { • . ! J 
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A. Satura coronale. 

B. Sutura Lambdoide. 

C. Tràlar& 2. vertebra. 

D. Tra la 2. Se 3 . vertebra. 

E. Nel fine del mofcolo Epomide. 

F. Nelle cauità interiori della cofcia ; 

H. Quattro deta (òtto il ginocchio nella_* 
parte efteriore. 

G. Sotto il ginocchio nella parte caua in¬ 

teriore . 
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Ssendo iHuomo di quattro Ele¬ 
menti temperati in qualità, & in 
tnifura compofto> come i Filofofi 
vogliono, tra tutti gli animali 
egli e tempcratiffimo, e per lierfc 
cagione viene à diftcmpcrarfi > 
fatto à mille * e diuerfe infirmità mifcrabil fogget- 
to, delle quali alcune fono agcuo/ià curarfi, altre 
malagcuo/i à crouarui medicamento,© con dire¬ 
nai rimedij medicabili * effondo che à gli cftrcmi 
mal 1 (fecondo l’opinione d’Hipocrate) con eftre- 
mi medicamenti fi può fouuenirc. Le cui Ipctio 
de* morbi cfpcrti Fifici vengono à baftanza di- 
moftrati.Tratcarò dunque degli eflremi folamcn- 
te,à cui per qualunque applicatione di rirredij e 
Vanafperanza rafpcttarnc giouamento. 

Tentato adunque ogni modo, e fpefb ogni fa¬ 
tica per darà sì fatti mali opportuno rimedio,nè 
giouandoui medicamento veruno à quei rimedij 
per vitimo ricorrer debbiamo,che non per ragio¬ 
ne, ma per fola ilpcricnza curar fi pofsono , con¬ 
forme dal fopracitato Autore vien efprrffo, con- 
ciofiacofachc quella parte affetta che non baftaà 
fanar il fangue, cura il medicamento quella ch& 

N non 







» 


De yefsicatorìj . 

non fi cura dal medicamento, e fanata dal fuoco 
per via di Cauteripò Rottorij,come Galeno, Aui- 
cenna, Ratis, Auenzoar,Zcofrafto, Cclfo,Albe- 
thafis j & altri infegnano . 

Il fuoco potcntialc quel medicamento, che 
per prima, e feconda qualità è caldo, & lecco iiu 
i quattro gradi con facoltà di corromper, c di ro¬ 
dere le pai ti, & in fpcticlc camole,come Galeno 
delle facoltà de femplici trattando cfprimc . 

Del cui fuoco pili fono le fpeiie, dicuitrala- 
feiando alcune dal noftrò propofito aliene, dirò 
folodel veflìgatorio, che vale à ciafcheduno af¬ 
fetto freddo della tefta, il quale induca fopoti, fo- 
iiolenticjcpilcpfiejapoplepfieycathochcjccatalcp- 
fi ,& altre, fi come troppo ofcuramcn te fotto no¬ 
me d’attuali Cauteri] han parlato gli Antichi; cf. 
fendo che in pochifiimi luoghi, & forfè ad altro 
fenfo intefi han nominato i veflìgatorij,& irubi- 
ficanti, i quali ad effetti freddi fòporiferi, e non 
à caldhcome henifidi>& à fcbri,perche maggior¬ 
mente infiammano. 

Soni veflicatorij di molta attiuità caldi, e lec¬ 
chi , han virtù d’euitar le vcfsichc nelle parti dalla 
figura dimoflratoj i quali fi fanno da materie* 
quafi infinite, chcpcr breuità tralafcio. 

Faffi d vna palticolar maniera più comune¬ 
mente , c da tutti i Collcgij di Medici approuato; 
pigliando, Can- 
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Cantarelle, & Euforbio meza oncia per eia- 
fohcdunoleuito da fermentare iipjanc, òcre (cito 
tosi da noi Napolitani chiamato,che fia con ace¬ 
to forte diftemperato, e facendone parta fata mi¬ 
rabile effetto. 

Oltre à'queftoven'è vn'altrofimilmentc fpc- 
rimeritato. . i * 

Cantarelle, toltone Tali, i piedi,c le tette, me¬ 
za oncia . 

Polpe di fichi (cechi vn’oncia. 

Grailo, ò fogna di porco vn’oncia. 

Euforbio mezaoncia. ? 

Potràfarfietiandio vn altra forte di vettìgato- 
rio > pigliando meza oncia di Cantarelle frcfoho 
d'vn’anno > togliendone ali, capo, c piedi.Eufor¬ 
bio lagrimcuole dramme due, e meza,feme di fa- 
meos di Leuantc fcropuli quattro, leu ito , ò cri- 
fcitooiìdc due in circa , c fattone polucre forni- 
mente'’, & impartatc con aceto fquillitico venga¬ 
no all'infermo applicate, e fc forte la patta dura , 
fi diftcmpcri di nuouo col detto aceto, & è cofiu 

prouata. omarodol obftttoci mt& 

D’vn’altra maniera parimente cgliiyienc a 
farfi cioè due parti delle polpe de* fichi fiocchi, & 
vnadi Cantarelle , del modo già detto,.& altr.c r 
rama paitcd’Euforbio.con ageto tquffinco itero- 
perato. Hauendo femprc nel metterli riguardai, 
•ir N z alla 


ìfco DeVefsìcdtor'ij. 

alla figura, fertiendofcne > quafiper tramontana 
per non dare in I(coglio . 

La cui parta fi porrà in vna foglia di caulo,fb* 
praponcndoui vn piumaccio di panno di lino, o 
legandofi eolie fa/cie, rtringcndo, quanto l'infer- 
mo porrà fopportarc, acciòche tener lo porta tutto 

10 /patio delle ventiquattro hore$ e rotta, che farà 
Ja vc/sica, fi tagliarà con forbici , perche n'cfau 
fuori l’acqua > medicandofi poi con butirofrefeo, 
òmanteca, in Napoli cosi chiamata, porta /òpra 
dVna pezza di lino, & eflendoui infiammagio- 
ne, fi porrà /opra vna fronda di lamica fin che 
farà purgato il veleno . 

Ma prima di farli il detto medicamento fi fre¬ 
ga rà il luogo con vn panno di fcarlato, ò che fia^ 
lofio, ò pur con tela grofsa, & a/pera, il che s'è 
prouato. 

E per conofccre sii vellicatone farà buono ef¬ 
fetto, e non vi fia pericolo dell'infermo , il fegno 
farà fc quelli purghino àbaftanza, ma feorgen- 
doli fccchij & afeiutti, vi è poca fpcranza per fin- 
fermo, potendo folamcnte dalDiuino aiuto fpe* 
xar foccorfb. 

Auuertcndo di non auuenturarfì à sì fatti nic-f 
dkamenti lenza parer di Medico, eh oltre all'ira- 
correre in mortai peccato, vicn ^nco da fuperio- 

11 punito* 

E/Tea- 
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E/Tendo ancora ncceffario,che Zìa l’infermo di 
vigoro/a virtù ; poiché portando per fua natura* 
cotal medicamento dolore , e febre, vien la virtù 
da quello ageuolmente allentata. 

Il corpo fia ben purgato,& auuertafiànon far¬ 
li nel principio dell acccfiionc, nè douc fon fin- 
cope, cfuenimcnti d’animo, nè habbia l’infermo 
cibi nello ftomaco, aiutandolo con rimedij per la 
parte di baffo adeuacuarc la feccia. 

Il luogo da fari detti vefsigatorij i è tuttauia* 
in dubbio; vien nondimeno da Medici alligna¬ 
to, il cui proprio è le/palle vicino al collodi qua¬ 
le ha da c/Icrcin molta quantità ponendolo fen- 
2 a toccarliper hore ventiquattro. 

Se darà il vcfsigatorio molto dolore accrefeeli¬ 
do la febre,c l’infermo farà impatientefofo cagio¬ 
neranno fincopc , dee l’artefice farne il Medico 
aui/àto, nè far cofa di nuouo, fuor che nel cafo 
del Deliquio dell’animo , veggendo la virtù de¬ 
clinata , e tanto più in tempo di notte, & poten¬ 
do dartene parte al Medico. 


Del- 
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A. Nella Sutura coronale. :) 

B. Nella Sutura Lambdoide • 

C. Tra la i . & r. vertebra. 

D. Tra la i. & 3. vertebra . 

E. Nel fine del mofcolo Epomidc » 

F. Sopra il corpo citeriore. 

G. Nelcauo della colcia intcriore. 

H. Sopra il malleolo della ;parte inte¬ 

riore, 
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Della relaJZdtìone delle gengttte . 

{ap.xxxn/. 

I fogliono talguila Iegengiuo 
rela Ilare, disdenti tal’hora IL 
- ne cadono, il che da vna gran- 
dilsima humidirà da quelle, ò 
dal ccrebro, ò dallo ftommaco 
diftillata,òda qualche caduta, 
© da pcrcolsa di pietra^ buoi cagionarli, nel cui ca* 
fo il iegucnt.c bagno farai!!, il quale ha virtù di 
ftringere, d efsiccarc, attenendoti però da lo* 
uerchiocibo, cdal mangiarcòfe che apportano, 
« producono abbondanza di flemma, &lopra-* 
tutto da bere lòucrchiamenfc. 

j$t. Legno fa ntt),&maflicconc.i. boloarmc- 
no onc. 3. balauftì galle di rìprefio N. j. (col ze di 
granato onc. 4.pìlctro, & galle di leuante N. j. 
mortelle , lentifco, rolèlli, ebpgliti con lagrima 
perfetta, finche feemila terzaparte,tengala detta 
lauandain bocca, che per quattro, ò cinque gior¬ 
ni continuandola , farà guarito, & non volendo 
farli detto bagno, fi componga la fcgùente con- 
ferua,di cuis’haucrà grandi fsimo honore* 

Et volendo adoprar acqua diftillatà 3 & perfet- 
tifsima , fipotrà pigliare pigne grofle quanto ad 
vn’ouo,ga lle di ciprelsobalaufti.cime di rodine, 

len- 



' i o 4 Conferita da co fir Ingerì tfrgengiài 
lentilco tutte vnitc inficme, però che le pigne fia- 
no verdi, & aperte per mcxzo, & l’altrc cofc vnb 
te,tanto dcllvno, quanto dcll*altrc,jfi poneranno 
in lambicco, & fi diftillaranno, qual poi s'adopra 
fredda. 

Conferita da coflrinvere le ventine % e firmar li denti . 

Cap.xxxrm. 
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Orno diceruo btuciato; 


V A Semi di apatia. ) . 

ó tre dramma 


Lapifcmatitis. ) 

Coralli roffi. ) 

Maftice bianca 2 ) 

Sandalo lofio meza oncia. 
Scorze d’inccnlb. 

Scorze di mirabolani citrini# 
Sangue di drago fino . 

Rubia di Spagna di tintori • 
Terra figliata di Lcuantc. 

Bolo armeno Orientale, e rollo. 1 
Bai aulii di Lcuantc. 

Calamo tematico. 

Piletro di Lcuantc. 

Tabacco. 

Sarcacolla. ) 

Galle di ciprefla) 

Ro felli. ) 


per ciafchc- 
duna co fa. 


vna oncia per 
cialchcduna-* 
cofa. 


Ra- 


Confetti a da coftr ìnfere UgtngiM . i ® j 

Radica di Rofmarino bruciata, c porta in in*‘ 
fufionc nel vin greco, e poi afeiugata allombra. 

Tanto dclPvno , quanto dell'altroà giuditio 
del Barbicro, delle quali cofe fatto poluerc,c pi¬ 
ttate lòttilmcnte per fctaccio , fi metteranno in* 
infufione per 14. horenciracqua vite, cfcccati 
poi all’ombra, fi piglierà feiroppo di mortella, e> 
di {òrbo, e vi s’incorpori le dette poiueri, ma fie¬ 
no li (ciroppi ben cotti prima di (temperami lo 
polucri, acciòchc fi porta tener lungo tempo la* 
conlèrua, mafsimc facendone quantità, ch'io di 
quefta maniera Ihò conferuato due anni Icmpre 
col colore, c dell’odore medefimo. 

Il modo di adoperarla detta confèrua, c’1 pre¬ 
dali vna pezza di lino, c ftcndendoui quella di 
fopra, fi porrà la fera nell’alida rii à letto fopra la 
gengiuaoffela,auucrtcndo,che anilina cófcrua li 
richiede odo re fuor chea quclla,che falsi per im¬ 
biancare,attelo nella/tre,? più torto di nocimen- 
to , che di benefìcio, douendo il Barbicroferuirlì 
degli odori, c nellelifeie, e ne’ faponcttijma nolo 
già nell’infermità delle gengiue,c de’denti. 

Nel dolore etiandio delie ycngiue,doue è con¬ 
correnza di materia, ho prouato effer di grande 
vtilit.1 le feorze del legno finto di onc, $. e porte 
in infufione nell'acqua di cifterna per hore 2.4, 
prender in bocca per quattro, ò cinque volte* 

O della 




ioó Del tufo y e delle macchie de * denti . 
della detta acqua, purg ato però primieramente^ 
il corpo del pa tic lite . 



Del tufo , e delle macchie de * denti , 

C*p. XXXIX. 

iCcorre il più delle volte,che da vapo¬ 
ri» che dallo Itomaco alcendono, /I 
faccia vn certo limo,come nello fue- 
gliarfi la mattina fipuò vedere, che 
fregando con vn panno i denti, fi 
Vede rimafo in e fio; laonde fi deono cia/cuna mat¬ 
tina con vn panno ruuidofregare,& anncttarc, 
perche non effendouila per fon a auuertita, c fa¬ 
cendone poco conto,ne rimarranno i denti mac¬ 
chiati^ con vngroflo tufo,cagiona (pcfsc volte, 
che ficorrompano, e finalmente fc ne cadanola 
onde è neccffcrio,ch’il diligente Barbiere co i fer¬ 
ri à tal*effetto deftinati > venga deliramente à le- 
uar detto tufo , & à toccar le gengiue, c tolto che 
farà, v’applichi la confonda già detta» il che fatto, 
c volendone toglierne via le macchie , potrà di- 
uerfi rimedij egli vfarc; c benché alcuni v’adope¬ 
rano l’acqua del fide; altri quella da partire ; altri 
quella di folfo, niuna di quelle à me aggrada^, 
perche lon’atteà rompere, &àfoarnar la gengi- 
ua; perciò,in quanto à me,altro che la confcrua,ò 
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la poluerc da me comporta, non foglio adopera r- 
ui : c perciò hauendo liberamente k beneficio di 
tutti quefta communicatai voglio ctiandio la poi* 
uere con ogni affetto dimoftrarcj &è la feguéte. 

Porcellana fina trafparcnte, che nel rompctfi 
moftri bianco, cnon roffoil taglio-impcrciòchc 
nella ro/sa v è miflurata altra creta non buona \ 
Porcelluzze di Vcnctia, Porcellana di Lucca fina 
trafparente,coralli,corno di ceruo brugiato, radi¬ 
ci di ro/marino brugiato ,e porto dentro dellac* 
quauitc,e quindi artiugato all ombra onc.3. per¬ 
le minute, ò madrcperle onc* 1. cannelle onci e 
ridotte in poluerc fi pongano vintamente in in* 
fufione dentro vn va fo nell’acquauite per lo fpa* 
tio di 14. hore, e preiòle poi li adduglieranno al- 
lombra, e volendo adoperar/],fi pigli vna radice 
di malua, ò di ferola, di cui abbonda oltre modo 
la Puglia, c bagnata la detta radica nel fucco di 
limonc,rinuolgeretc nella detta poIuerc,fregnn- 
done i denti, & in mancamento della radica, fi 
farà del modo iftefso con vn panno di lino ruui- 
do, potendo/] ancora della detta poluerc far piz- 
zette, preparandole con l’acqua di rofe torte, o 
quefto è delicatifsimo, e coloro, chcfoppoitar 
non po/fono in bocca la conferua, potranno di 
erta in fua vece valer/], che farà il medefimo ef¬ 
fetto . 

AL 


O 1 




Mira conferita per imbiancare> e mantenere i denti « 

Cap. XL,' 



Orcelluci di Venetia fini 4 


Corallo fino onc.4. 

Comodi Ccruo brugiato 011C.3J 
Ofio diftpiaonc.i. 


Sandalo rofso onc. 1. 
Sandalo citrino onc.i. 

Porcellane di Lucca tralparcntc onc. k» 
Calamo aromatico. 


Sangue di Drago eletto . 


Paglietta diLeuante. 

Cinamotno anaonc.i? 

Polucre di minute perle,ò di madreperle 
onc. z. 

Radici diRo/marino brugiatc, e porte in in* 
fufionc nella lagrima onc. a.-f, 

Noce mofeate onc.x. 

Balaufti di Lcuante onc.4. 

Cipri, Se grana tintorum difloluta confucco 
di limoneonc.x. 

Alacca di Fiorenza al giuditio del Barbiero ? 
Le quali cofcpolucrizate, e fottilmcnteper fc-- 
taccio partatc per ogni quattro onde di poluerc, 
li pigli vna libra di fciloppo ,cioè onde 3. d’info* 
fionc dirofclli, cinque di fciloppo di mortella,o» 
*7 . due 
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due di rotamele, acciòchefi mantenga, c non fi 
venga à feccare ponendoli dentro vn vaio di ra¬ 
me ,ò cazzuola , conforme dagli Speciali viciu 
vfato, e fattali dare due bogli, c toltone la (chio¬ 
ma, vi fi porrà poco àpoco le dette poluerime- 
fcendoli ben bene infieme à fuogo lento per quat¬ 
tro bore, ò cinque , acciòche in tempi caldi non 
venga àsbollere, & ftagion fredda non fi marci' 
fca , c raffredata che fia , non moftrandofi di co¬ 
lor rofToy fi pigli vna quarta digrana cremcfina^> 
vna di fangue di Drago ,mcz oncia di Kubea di 
Spagliale temperatola con fucco di limone al 
giuditiodel Barbiero, fiche la confcrua non ven¬ 
ga molto liquida,fi venga ogni cola infieme à me* 
fcolarc. 

La quale s’adoperi del modo ifleilo, che della 
polucres e detto , fenza bagnar però lo flecco , ò 
radica, ò panno nel fucco del limone, màiolo 
nella confcrua fregandone! denti. 

Mà fatto,ch’ella farà,fifpruzzi con acquauite, 
& afeiugata s’incorpori con gli fciloppi indetti. 
Del modo di falafar l* Arterie delle tempie y e ter 
^utilità . Cap, XLI . 

C Omc cofa à noftro tempo moderna il falaf* 
far l’altcriedelle tempie, non l’hò voluto 
accoppiar infieme co’l trattato del falaifar le ve¬ 
ne; ma ìVhò voluto trattar in quello luogo, come 

cofa 



11 o T)cl modo dì [alajjar ; 
cola particolare, & non à tutti intcfa . 

E dunque l’Arteria quella parte à punto che* 
hà il moro, come il pollo. 

Vfauafi anticamente di falaffarfi nelle tempie » 
come fi legee negli antichiAutori, benché anco 
alcuni moderni ne facciano mentione, nulladi- 
meno non pongono il modo, ma traiafeiatapoi 
forte, ò perche non vi era perfona,chc fifoffe af- 
fìcuratadifalaflarcjòperchc non hanno il modo, 
effendo di tanta vtilità a’corpi fiumani, e precise 
ne* dolori antichi della tetta,dilpcrati da Medici, 
per la poplcfia, per catalane di occhi, per cpiplc* 
fin, ò per ottamia, perciò mi è paruto dimoftrar il 
vero modo di ciò fare, cflcndolènc fatta molte^ 
volte à giorni miei efpcrienza. 

Il mododunque di falaffar dettartene faràiru 
quefta manicra,poflo l’infermo di modo tale,che 
iia comodo al Barbiero con far diligcnza,fe f ar¬ 
tene fieno iolleuate, e non potendo il diligente-i 
Barbiero batterla con le dita à modo dizingar- 
dola per farla apparerc, prenderà vn a Ipugna-* 
bagnata nell’acqua calda 3 ò 4 volte fopra il luo¬ 
go , in tal guilk verrà à folleuarfi, c non lòlleuan- 
dofi,fi potrà falaffar fi come fi fà nella fronte,cioè 
col pomi la touaglia al collo , come anco fi potrà 
vfar detto -modoin tutti i luoghi della tetta,eden- 
do quello il vero modo di gonfiar le vene per 

qual. 




Del modo difalaffar*Qap XLf . iti 

qualfiuoglia parte delia teda, come apparechia- 
ramentc per la figura : fòlleuata, che farà, fi potrà 
ferire per trauerfo, ben vero è* che fi (tenderà Isu 
pelle tenédola ferma con le dita della mano, cioè 
con l'indice, & col pollice , & poi fàlafTarla, che 
quantunque fi troncaffe j non farà nulla , perche 
agcuoimentc s’incarna; ma feper ventura fofli, 
rinfermo grafiche perciòmalageuole ad apparire, 
fi potrà fcarificarc nel laro dell’arteria, finche fi 
(coprirà, e fcoucrtache fia, s’alzaià con vna pun¬ 
ta del tafto, ò d'vna /pilla, & poi fi tagliare per 
trauerfo, ò rroncarà, come vogliamo dire, facen¬ 
done vfeire la quantità di quel fangue, che verrà 
ordinato, per /lagnarla poi cosi fcouerta, tronca¬ 
ta, &fcarificata ,prenderai la detta arteria,e fi 
Icgarà con vn filo tanto da vna parte, quanto dai- 
raltra,che infallibilmente fi fìagnarà, ma quella, 
che non fi fca tifica,fi può ftagnar,come tutte fai- 
tre vene ordinarie, & nonpofiendofiftagnarefi 
ricorra alla ricetta dello ftagnre il fanguc , & ciò 
è quanto circa il modo di fa la (far l'arte rie, douerà 
oflèruarfi. 


Alo* 



ì IL 

Del modo di faiafiar la ruena Giugulare , ($r (ue 
^utilità. CaPtXLll. 

i 

À vena Giugulare è quella che afeen- 
dc da dentro il petto, & per lo collo, 
& fi diftende per la faccia,& per lai* 
tre parti (come fi è detto nella noto- 
mia delle vene) & nella figura de* luoghi, done fi 
falafTano le vene * fidimoftra quella anco d'aprir 
s’vfaua a tempo antico, come s’è detto dell'arte- 
rie;Ia quale è vdlc al mal della gola detta fcaran- 
cia a glieffetti della bocca, per Io cancro delle na¬ 
rici , e per I’cfcreflic fi fa da dentro detta comu¬ 
nemente polipo, vale anco alleapoflcmedelhu 
faccia,&al cancro di quella, &c a molte altre , che 
per eller breue tralafcio . 

Il vero modo di f alafiarla è quello, fi porrà l’in¬ 
fermo nel fito comodo da poter agiatamente far 
l’opera, al quale fifarà gofiar la faccia conia boc¬ 
ca iellata,come s’eglifoffiar volelsc, ò pure fi por¬ 
rà vn naftro, ó zagarella al collo,proprio vici¬ 
no la gola, ftringen do alquanto moderatamente, 
& anco gonfiando la bocca , come se detto di Co¬ 
pra , ma fepcr ventura non potefsc (offrirdetti, 
ligatura,potràligarficon vna touaglialotto baie 
d’intorno, ftringendo quanto fipuò, & gonfiar 
anco la bocca % che riufeiràfenza dubio, facendo 

for- 








Modo di fai affare la *vtna . Cap.XLIJ, li $ 
forza, & ritenendo il fiato quanto più può, acciò- 
chc la vena apparila bene, & tra quello mezzo 
il diligente Barbierocon deprezza diffondendo 
la pelle con le due dita,come dell arterie se detto, 
deliramente falaflarà detta vena , conforme fi fi 
di tutte l’altre, benché alcuni poncuanodue lacci 
flrctti modera tamé te l’vn fopra,e l’altro di lòtto, 
nulladimeno non puòriufeir tanto bene, ne la 
vena può vlcir fuora à ballanza, come di fbpra* 
s’è detto, & e He ndo fomrncfTa,{ì potrà far l'ilfolfo 
dcll’arteric già detto battédole con le dita,ò con 1 a 
/pugna intinta nell’acqua calda Jiaucndoui molta 
certezza per cfler qfta vena molto pericolofa nel¬ 
lo ftagn a rfi,però auertifea à tuttcqucllc cofc dette 
ne* capitoli delle vene ordinarie à falaflaifi, de 
ch’il taglio non fia profondo,che non fi potrebbe 
ftagnarc, e particolaimentclc trapafialfcdall’v* 
na parte, all altra , attefo che filoffogarebbepcr 
la quantità grande del fangue, ò morirebbe per 
la louerchia loffogatione di quello, ma fuccedcn* 
do alcuna cola di quella, ch’iddio non voglia, fi 
ricorra alla ricetta dello llagnar dellangucda 
me compolla, fornendoli /penalmente del Cal¬ 
cante^ 
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Della ccnuemenza tra il barbiere , (g jr il dedico 
nelle prime cure de ferite. fap.XLlll. 

Il Barbicro, per dir così, per 
la parte del lànguinarc non-» 
altro che minillro del Me¬ 
ndico, poiché ciò che il dotto 
Medico co’l giuditiopropo- 
nc ; il diligente Barbicro 
con la mano adopera, c di« 
fponc, & fc pure tal non è Tempre per clcttionc, il 
vicn ad effere almeno per neeelfità, & per conue- 
neuolczza, ciò dico perche egli fuole occuparli in 
fcruigiode gl’infermi per proprio mclticro , & il 
Medico fholc ne’ cali fortuiti, & nelle feiaguro 
lubitanc, tal volta nelle ampie Città intcrucnire-: 
ma il diligente Barbicro, eqùalivniucrfaliltru- 
mento di tutte le cure, poiché ne’piccioli cailclli, 
& nelle ville, oue difficilmente vi fono dotti Me¬ 
dici, egli con l’abito,che l'arte Tua richiede, fup-’ 
plifce adogni difficoltà, &cura ogni morbo, che 
ne’ corpi indifpofti auuicne, anzi fono talmente# 
limili quelli due mclticri, che nel Regno di Fran¬ 
cia vi fono i Barbieri giurati ,chc medicano nona 
altiimenti che i Chirurghi, & anco adoperano 
tutto ciò, che à coloro li conuicnc , come anco io* 
Spagna,& nell’Italia tutta: ma per dir de i nollri, 

'1 que- 













il Medico . £ap. XLÌIf. H 5 
cjucfli medicano anco effi con licenza de’ Proto¬ 
medici, òdcH’almo Collegio di Salerno , & per¬ 
che efli con l’opportunità deli*officinajò vogliam 
dir bottega, cPogni tempo soffrono al ferui- 
gio de languenti , onde auuicne , che fimo 
richiefti , de all’altrui cafe menati à medicar 
ferite, contufioni, rotture, fpargimcnti di fanguc* 
cadute, pcrcoflc varie,& finalmente altri cali,che 
all'improuifo auucnir lbgliono, Si perche fipofla 
almeno per la prima volta foccorrcrc à chi no 
hauràdi bi(ogno,egliè doucrc , che non ricufiil 
{occorrere per non {aperfiin ciò adoperare, Si in, 
tanto il mifero v chc patifeeper troppo affettare* 
il Medico (poiché non Tempre fi ritrouanolubito 
ne 2 bifogni) fi raffreddi la ferita, òs'indebiliti, ò 
inacerbita il dolore, ò non fi ripari il (angue , ò 
languida, Si Tuani(ca,& fi perturbi, Se in fòmma 
fi dilaghi l’aiuto all’afflitto, à cui di /ouucnirex 
dalla natura ifteflafiamo richiedi* Conucnendofi 
adunque alcuna parità al Barbicro co’Medico,no 
Tarà fuor di propofito, che noi qui la mettiamo ,Si 
perciò in quefta vltima particella dclTOpcra trar- 
taremocon fomma brcuità,comc inciafchcduna* 
delle già dette occafioni il Barbicro adoperateli 
debba* • 
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Della prima cura delle ferite . 
Cap . XLir. 




Rincipaliffima parte di tutta la cura* 
delle ferite è il primo atto dimcdica- 
! re,ò pure il primo medicamento, & è 

cosi con molta ragione (limato, im- 
perciòche eflendo il luoco,ò la particella ferita,& 
il fuo fanguc ancor caldo, (e il principio della-» 
buona cura riccuc egli,e come il ferro,ò altra maf- 
fa, che dal fuoco, & dal caldo inteneriti ad ogni 
piacere dell’artefice agcuolmentc à riccucr ogni 
forma fi di(pongono;in quella guifa à punto Tani* 
mate parti, benché diuife, fc’l Medico, ò Chirur¬ 
go, òminiftroil lor caldoconfcrua, e fomenta* 
ad ogni fuo volere può trarlc. La onde perito, & 
di igeine efier deue colui, che la prima cura delle 
calde feriteamminiflra ) & il Barbiere, che le dee 
tal volta trattare, necciraria cofa è, che appo dotti 
Medici fia vaiato,& s’elTer può in quelle cole an¬ 
che da coloro molto eflèrcitato Di ciò fono l’of- 
fcruationi,& le regole molte: ma io qui trattarò di 
quelle,che folo al Barbieroconuenir poflòno,chc 
di Chirurgo, come il bifogno ricerca, farà lapar- 
te, & prima offercndofcgli il ferito, di (cernerà in 
qual parte fia la ferita ,& s’clla fia in luogo di peli 
veflito, fubito li tofcràcon le forbici, non già col 
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r afeio, acciòchc non le rechi grauefcza. Dopò con 
buon vino vecchio laui tutta la patte del fanguc* 
buttata,c fé loto, òpoluc,òpcIi,ò a Itra sì fatta co- 
fa nella ferita fia frapofta, accortamente laui, non 
tanto fregando, quanto legicrmente (olleuando 
per mezzo d’vna pezzolina monda, ò vero di (pu¬ 
gna tenera, c molle. Indi poi dibattutoli bianco 
dell’ouo frefèo, & di quella (puma le plagellette di 
(loppa fòttilc, & i pluccilli, & taftolini intinti, ac¬ 
comodati fecondo la grandezza,& la figura della 
ferita, adatti, & accomodi, mà fé i labri di quefta 
in alcunaparre rinuerfeti,(uolri,& dilargati fìano} 
con le dita della mano leggcriflimamcntc gli ri¬ 
durrà àfuo luogo in quellamigliormanicra, che 
per luipotraflì : fedendo dal Bajbicrofeorto iiv 
qual parte fia la ferita, fiauucrtapoi ,& miri bene 
la qualità dellaferita, & (ua impreflìone, fe ga¬ 
gliarda , ò licuccon ivfo dcgi’accomodati taftf; 
perche (c nella teda farà la ferita > con l’oflofeo- 
uerto, & (penalmentecon. intaccatura, ò rottura, 
òintroceilìonc d’o(Ia,ò altro si fatto incidente,in 
tali cafihnduftriofo,&prattieo macftro dee (ape- 
re, che la largura ferue molto all operare futuro 
de Chirurgi Medici per- mezzo di ferri, «ni leiie, 
& altri tali ftromenti, pcrciòche procurando anzi 
tempo dettacommodità del medicare ,deuei ta¬ 
ftolini , & ipluecilli per le bande alquanto metter 
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gagliardi,& quelli con le plagcllctte co i piumacci, 
Se conle legature di poi future conferuare. Dclle> 
quali legature dourà ctiandioefler perito;perciò- 
che fecondo i luoghi, ò /empiici, o doppie, ò d’vn 
capo, ò di due capi, ò di quattro anco s*auuolgo* 
no, &douecon appehdicoli,&giunte,che fatteti j 
gono» & douc : no ; mi reftarebbe /olo adire dei 
dar de punthmà non ardi/co,& mi ritraggo per te¬ 
ma di trapa/Tare i confini dcH’vfficio del Barbic- 
ro, Se paflarc in quel del Medico , f benché quei 
Barbieri che hanno la facoltà di medica re dal Re¬ 
gio Protomedico 1 , ò dall'almo Collegio di Saler¬ 
no per eflcr periti, &cfpcrti potranciò fare , Sci 
coftoro, che macftri fono non occorre dir nullsu , 
perche come periti: molto bene il fàpranno* 

"jìì aì 4 iirfi ^ e "ìfi riiitjuua il j fili eri f »* 


* 

rifinì 


-Della prima cur d dell e canaponi. 

ì bebomo o-j^ràpj X L Pi r. ■ ì * , 

•I „ . r Z . \ 1 


££ Ono lecontufioni, ò con apertura, 
è fenza apertura, difficili, & gra- 
) ui, perche per propria natura oc- 
1 cupanopiù allargo, che le ferite, 
Se intuónano più à dentro ,(c vi è 
l’apertura fi latrerà con vino, Se ma/simeperdu- 
bio non vi fia dentro polucrc, ò qualche bi utta,ò 
ftregolamento della pietra, Se dell*urftrumcnto 



con- 
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contundente, òfe vifia tritolato alcun pelo; ma fc 
l’apertura vi fbpraucnerà , dopò vi fi metterà la*, 
ftoppata ordinata fecondo nelle ferite fu detto ; 
rna fc no vi è rottura della pelle,eflendo nel capo 
tofi i capelli, con le forbici, ò col rafoio, le il dolo¬ 
re lo comporterà, & vi fi applicheranno jpanni 
caldi con le foglie de cauoli anco caldei ma però 
non tanto cotte dal fuoco, che perda la virtù del¬ 
la morbidezza, hauendolc però prima ornato col- 
Polio rofato caldo, ma che fia buono. Dico ciò > 
perciòche fc hauerà cattino odore ,.ò non fia pre¬ 
parato con le rote, non dee fèruirfenermà chicdc- 
dcre dell’altro/^ conofcerafsi il buono,ch e alqua - 
to giallcttopcr la tintura, & tal volta anco ren¬ 
derà odore, fc farà preparato con le rofe odorate, 
ciò fatto, & ornato, viliporrà /opra delle polue- 
rc di rofe, e di morreliejparti yguali,fecondo IV- 
fo Napolitano; ma altri vi mifchianodcl cimino, 
e dclfale, la quale cofà è più efficace, &etiandio 
ficura, e buona; mà fc la percofsafùfatta in fron* 
te, ò in altro luogofenzapcli ne* fanciulli, è vfo 
mcttcrui della mica del panecon Paflèntio , ò col 
rofmarino, Se vn pò di (ale la quale cofa è gene¬ 
rale, & lolitaàtutti. 


Delti I 
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Della prima cura del fi ufo del [angue . 

Cap. XLVL 

Vanto poi al fluflò de! (àngue da fo- 
praueniente , acciòchcqucflopo/Ta 
rcpararcilBarbicro, doucrà prima 
vedere, onde/orga, & qui prima-» 
metterà il dito, ò più dita per più 
(patio di tempo, tenendolo (opra, acciò che raf¬ 
freddato al fine, alcuna parte di elTa riceua gru¬ 
mo, cioè den/àmento. Il che fatto menerà (opra* 
polucrcdetta/lagna/àngue, da noi poco dianzi 
rammemorata, & polla nella cura delle gingiuo 
guafte ; & dopò i ta/lolini inuolti ncllalbume del - 
l’ouo, Se di detta poluere, ò vero bombacc aria fi- 
milmentc v/ata, & terzo le plagellctte, cosi anco 
adoperate, finalmente le domite, & acconcie li- 
gature, ch’acciò che reprimano, debbono eficr 
fatte ferme, Se falde. Se che il luogo rifondente 
(oprala vena,& /oprai piumaccini lòtto ordina¬ 
ti Comprimano, Se con/cruino, /emendo quelle 
per legatura, retcntiua, Se incarnatiua. 

-'in j -Ir; o -A : ui'j • nv v‘ . - 
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Il modo di bruciare il corno del Ceruo , necefario mot- 
tonelle conferite de * denti . Cap-XLP^/l. 

$ I ridurrà il corno di Ccruo in piccoli pcz * 
zi con vna legale porto detro vn tega¬ 
me nuouo fcoucrto in vna fornace da 
vafcllaio, ò di vitrera, vi fi lafciarà per 
quaranta hore,chc crouatolo bianchifiimo, lenza* 
fatica fi potrà ridurre in polucre, laqualcopraraf 
fi nella guifa di (òpra, e poi fi prepara con acqua* 
di rofa,& fi riduce in pizzette. 

Modo di fare il Calcante comecofanecejjaria per » 
[angue . Cap.X LVIII. 

R Ecipe vitriolo quanto bafta,c piftalo grolfa- 
mente, dipoi piglia vn tegame nuouo,& 
al piano di detto tegame fi /pandi vna carta /trac¬ 
cia cacciò che il detto vitriolo non fi attacchi,c di- 
pofpofto dentro il detto vitriolo, didoli foco, po¬ 
nendolo /opra vna piccola fornacella, ò non ha- 
ucndo quella./opra vno trepiede dando! ifoco|(br~ 
te, fijvedrà detto vitriolo liquefar/] come acqua, c 
fègucndoà darli il fuoco fin tanto che fia fatto du¬ 
ro , Oc ancora vn poco più, e/Tendo il foco loucr- 
chio non li fa danno, fatto quello fi leui dal tega¬ 
me,& fi pifti lottile,& Scacciatolo,e portolo in vn 
pignato nuouo fi porti alla vitrera , facendolo po* 
nere alla volta di /òpra, douc pongono le carrafc 
fattc,e vi fi laici per 14. hore, e farà fatto. 

Q. Ef- 
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Efìcndofi trattato di molte cofe nccefsarie per 
fidenti, hò voluto anco dai notitiadi quella pro- 
uata ricetta per beneficio altrui. 
adequa di fale y l‘* quale fall denti bianchi , anc$ 

n>d\e all'ulcere delle gengtue . CapuXLl X . 

R Ecipe fai gemma, il quale è il meglio fiale di 
tuttil’altri, parte vna, alume dirochapar- 
tc vna, & meza, fi riduca impalpabile, fetaccian- 
dolo,dipoi fi metterà in vn lambicco di vexro,cioc 
florto atto à detta diftillationc, il quale fia lenza-» 
pietra, nttefo fi Ipczzarebbc diftillando,incolIa«- 
doui vna pezZà intorno al collo, lutandolo di luto 
fapientic.auuertcndo;chc fia buono>& fatto come 
fi deue, & dato egualmente, altramente non fi fa¬ 
rebbe nulla, fi accomodi in vn forno nccefsa rio à 
detta diftillationc dandoli il fuoco conforme far¬ 
le ricerca, vi fi accomodare vn vaiò recipiente 
conforme sa l’artifta,& finita la diftilladone fi Ia- 
feia raffreddare ogni cola, & con dcftrezza,e dili¬ 
genza fi leui l’acqua, la quale fi conferui in vafo di 
vetro bcnifsimo figillata, 

E ciò è quanto dalla gratiadi S.D.M.riconofcé* 
do, e dalla protettione di miei SS, Auuocati Cofi- 
mo,e Damiano, di riceuere confefsado lo per zelo 
deila falute del mio profsimo raccolto,& à medefi- 
mi SS.Protettori humilmente cofecrato, fperiando 
che efsi medefimi^c’han dato alla mia péna da ver¬ 
gar quelle catte vigore,m’impetraranno anche pé¬ 
ne dopò il breue corfo di| quella vita da volarne 
all’eterno ripofo • ' DEL 
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Del resero medo di preferuare da corrutttoneo duerno 
di Bai[amare i corpi morti . Cap.L. 

H Aucndo trattato pienamente del falaflo ) & di 
quanto in quello il diligete, & dotto Barbie¬ 
re oflcruar deue,* non mi hàparfo fuor dipropofitoà 
tant'vtii opra anche breueméte aggiungere il modo 
di condire, ò balfimare i corpi morti, come cola da 
tutti fauij approuata, e fingolarmente dal dotto Sig. 
Santorello dimoftrata, che più al medierò del Bar- 
biero fi conuienc, non eftendone fiata fin’hora dsu 
neffuno de Scrittori della noftra profefsione,nèpurc 
co fa òpicciola,ò grande detta,Poiché,fi come il dot¬ 
to Medico dall’ingiurre de* morbi, &dalla morrei 
viuenti difende , cofi quefto dalle putredini icorpi 
morti(i quali ò per virtù d*armi,òdi lcttcre,òpcr ec¬ 
cellenza di meriti videro al mondo chiari ìpreferua. 

E fi come il Medico perfuo fidato tiene à tal’vfficio 
il diligente Barbiero,neccfTaria cofa è, che così que- 
fio,come quello Parte,& la maniera,con che tal me¬ 
dierò s’a de mpie,fa ppia : d e 1 c he h au c n do n e à fo m ma 
e/pcriéza cognitionc ) & hauédonc la perfetta Icicn- 
za acquiftara,sì appresoli dotti Anotomifii dc ? pu- 
blici ftud j, si anco da altri in quefto medierò cferci- 
tati (per eilermi più volte trouato predine à talief» ' 
fetti, e nel baliinure i corpi di molti Signori Napo¬ 
litani, & in particolare il corpo dcli’Eccei! Sig.Piip- 
cipc di Sulmona, il quale fi confcrua nella Sagreftia 
di Mont'Oliueto,ii corpo dell’EccelLD.Ceiared'A- 

Q, & uolos. 


~ì l 4 Dtl rvero modo ài t Balfa»t 4 re>(efr'cl 
uolos,cheficon(crua nella Sagreftia di S. Domenico, 
il corpo del sig.Ottauio Lagcllotto fratello dcll’Em. 
Sig. Card. 4 , il corpo del sig Marcello Sacchetti fra¬ 
tello dell’altro Emin. Sig. Cardinale, & il corpo del 
Sig Giofèppc Bcrnalli huomo chiari/simo per virtù, 
c per lettere, il quale fi cofcrua nella Chicl’a di S.Lu- 
efia del Monte,& altri fimiIi)non ho voluto qui man* 
care di dimoftrarc il detto modo,come cofadi mol¬ 
ta ibportanza,di grand’vtilità, Se honorc all’officio 
del Barbicro, vna con la ricetta degl’ingredienti à 
tal’cffetto, Se fcruitio ncccfiarij. 

RICETTA. 


Di Cinnamomo) 

Di Mace ) vn'Qncia 

Di noce mofea-) *££ 

tSU ) na. 

Di Garofali ) 

Di ZafFrana. ) 


Di rofe rofie 
D’afsenfb fecco) 

Di lauendola ) màniolì tre 
Di noce di Ci- ) per ciafche- 
prefio » & di) àum ’ 

Saluia. ) 

Di Calamo aro.) manipolo Difalc comune) 
matico,di fpic ) cioè di fa!c ) 

cagermana. ) duna. 

Di Mirra ) ! 

D Mafticc) ùaf bccÌHva, 

D’Aloe. ) 

Le quali cole tutte pillate infieme alla grolla fi 
conferuino per l’opra. Ricetta di più. 

Acqua vita lib. i ©.aceto fortilsimo lib. i j.(loppa 
dicanape, ò bombace lib.8. fpongic grofsc n. 4. le 
quali ftado all’ordine per tal’effctto. S’a¬ 


ma mio 
Di Cimino 


J libra vna 
1 percia- 
' fchcdfitta . 

Di forfora boi ) 

Irta, ) 
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S apre ptimieramete il vette perlungo, & poi per 

largo,cioè per trauerfo^’efprimo neirinteftina (lac¬ 
cate con lo (lomacoli renigli fegatose la milza, dopò 
aperto il petto dall’vna,c l’altra parte,doue le coftc 
fi terminano in cartilagine fi cacciano fuori li mébri 
(pi ri tali, (]ua li fono il cuoicdl polmone, l’cfofago ta¬ 
gliato infino aircpiglottide:alcuni la }ingua,c gl'oc* 
chilaiciati al corpo cÓdilconoeo ballami, altri poi 
al tutto gii feparano,mà quàt’à gli occhi, fecondo me 
baftarà folo pugerli in maniera,!chc n’clchi l’humor 
liquido,cpoicodirle. Dopòfilauiil corpo prima co 
acqua fredda,e s*afierga con le fopradette /pogie.Sc- 
códofilaui co aceto fortiflìmo.Terzo co acqua vita, 
ma tuttociòco diligéza,dopòcfsédo fatta l’afterfio- 
ne co le fecche fpógic,& cfscndouifi polla la polucre 
già di fopra notataci fi pieghi,à puro come quando 
noi condiamo la carne di porco col fale,cioès’appli- 
chino le faidelledi (loppa,òdi bobacc, bagnate d’ac¬ 
qua vite , c di nuouo {premure co la mano per ogni 
parte fopra lacarnc infieme cóla poluerc {parlarci- 
Jc quali cofc s’empirà ancora tutta la cauità del ven¬ 
tre,& del petto,& finalmente fi cufciià la pelle. 

Il capo della maniera (Iella fi códifce,come del cor¬ 
po s’è detto,imperòche perforato il cranio, ciccato 
(come dir vogliamolo vna ferrala quello fene ca- 
ua fuori il cerebro,dopoifilaua co acqua freddale- 
«odo co aceto, c terzo co acqua vite, e fi empie delle 
fopradette poluerne di fardclle di (loppa,ò bebaco 
bagnateci {premute come di fopra. Giò 


i 

Ciò fatto s itinogli il cadaucro in vn Iczuolo incera¬ 
to, mà però caldo di maniera,eh ogni deto redi (epa* 
rato dall’altro, il cui cadaucroinuolto nell’incerato, 
e caldo lézuolo s’intingerà finalme'te di pece naualc. 

Si còleruai! cadaucro condito di qlla maniera per 
i o.ò 11.anni,che le però vorrai,che fi confcrui più 
liigo tépo, v e nccellario, che fi tolgano dal corpo ii 
limicoli tutti,fecodoIa loro Iùghezza,clcuatc le par* 
ti fecodo di lopra s’è detto^s alpergcràno le polucrè. 

Si poflbno ancora di quella maniera conlcruarc 
condite le membra intcriori, ma finteftini fi dcuo- 
no tagliare in più parti. 

Pece negra,Se raggia di Pino, libre 4.per vna. 

Storace liquida oncie due*. 

E di quelle liquifatte al foco fc n’vnga tutto il 
corpo inuolto ncJl’inccratopanno di lino,& di que¬ 
llo leguentc modo fi potrà apparecchiare la tela?. 

Piglia di cera noua lib idi refina di pino,e di tere¬ 
binto lib. 7.p ciafchcduna,di cimino arabicoonc.7. 
le quali liquefatte infìcme fi pongano in vn lintco^ò 
vero in tata parte di tela quàto balli adinuolgcrc tut- 
toil corpo,al qualcpoi {ornato il lézuolo,inlpergcraì 
8, onc.di cimino poIucrizzato,&onc 4 dilalecòniu • 
ne, qlla maniera di códitura è molto lodata da gra¬ 
nulimi Medici,& altre tato efperta,c prouata,béchc 
la deferìttione della polucrela potrai variare (ccodo 
il tuo buon giudirio,ò la fattadperiéza,del remanéte 
p euidéza di molte cole no mi fono rilpatmiato farti 
quafi rappresétare vna viua figurala quale fi è qlla. 

Fig. XII*. ET 





































T ancorché non habbi in quedo 
trattato parlato punto del tofarc, 
come cofa appena capace di rego¬ 
le, ò precettane molto concernen¬ 
te all'opera del làlaflo, della qual 
cofa per mio primo proposto di 
trattare; non hò voluto nel fine diqucdopcrigL, 
mancare di ricordare al dotto Barbicro, cne fa¬ 
cendo qucdo medierò , fi proueda di perfette ra- 
foia, faccia profcflìonc d odoriferi fa poni > et ado- 
pri profumate acque > per lauare il vifo, acciòcho 
tutte quefte cofc accoppiate con li buoni, & hono- 
rati fuoi coflumi, et con la temenza del {omino 
Fattore Iddio, lo rendano appreffogli huomini 
del mondo amabile, et gratiofo , 
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Ricordo 





Tricordo neceJZario al Saettatore „ 


Olte volte non fòlo può farli er¬ 
rore nel lagna re, per non li- 
perle metterli à lume naturale, 
anco Colono eflerc timorofi» 
• che confcntono con le opinio¬ 
ni dell’infermi, tanto più qua¬ 
tta fono pei Iòne grandi, che* 
appena fi vogliano fare toccare, & il peggio,cho* 
vogliano fare dclFilofofo, e dilputarecon il faglia¬ 
to re , in quell’atto del lignarc non le li delie darò 
all’infermo nulla raggionc, ne audienza, mà toc¬ 
carlo, e po(Cederlo con la fua prattica, come le filile 
vn’huomo ordinario, acciò non facci errore,e con 
il fuo giuditio non profondare la mano nel tagliar 
delle vene; ma pungerle,& allargarle,acciò venghi 
fuora il grollo, cfccciofo, c l'Infetto fanguc dal 
dotto Medico o rdinato. 
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LIBRO SECONDO. 

A ftudiofi Chirurgici, & Artefici 
Sagnatori » 

Marco Aurelio Seucrino ne* Regij 
Scudij della Città di Napoli 
primo Anatomiftau.* 

Li ì l'opera del cauar /angue 
nelle curai io ni de mali, (fff 
per il fine fuo, acuì (taf fa ne* 
cefiaria-, per l'effetto pregiata -, 
per Ìaccompagnamento delle 
parti diffidi "e, per gli altri 

auuenimentìgrane $ ma [òpra 
tutto à degnamente trattarla, è (tngolarmente mala - 
geuole, per le quali cofe tutte e fpedire, al e nt'Intorno, 
Chirurgo anatomico ft richiede , Per tanto non perche 
da rvn*artefice Barbiero que fio trattato della jagnia 
ryi fi porga, douete rvoi fiudioft fh ir tergi, (fff artefi¬ 
ci ‘Barbieri men caramente , ò men voglio fameut e 
da lui riceusrla, (gfi abbr acciari a,\o ir cloche altra, che 
e [fio Cìntio confumatiffìmo huomo nell arte , e lodato 
artefice nell'opera per tutti i giudteioft fi ha bramojo 
quanto più fi poffa della perjettionc dell arte , non hi 
la/ciato in dìettro veruna occafione di addurne in 
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éjutft'operd quinto ornamento ] ($f quanto compU 
mento fiddhia, e perche ciòfelicemente fecondo , (ff? i 
*voflri, & ijuoi defiderij feguife ha communicato 
fempre ifuoi pen fieri fi hd con fui tato co* piu fcieiv 

fiati Chirurgi, che nello Audio di *Nafeli[ono*E per¬ 
che l'opera della fangaia tutta nell*Anatemi aficom- 
pie : noi che qucflo jludio per propria profefsione con¬ 
tinuamente trattiamo hà fpejfo richieflo , inter¬ 
pellato , fi tutte lecofe anatomiche appo noi ha nveda - 
io, e difegnatOyOnde deut te woi tanto più ficuramefi¬ 
fe, (gir francamente quefìa dottrina riceuere y quanto 
da più efsercitata prottica 'Viene :($* tanto io rtchic - 
fio da lui per atofro foàtsfacimento he (voluto chia • 
rirùi . State [ani, (fy di quefìa dottrina contenta * 
teui . 
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Neceffità,& nafcimento dell’Arte 
de’ Barbieri. 

C*?‘ : I ' 

Mpia, & grande è fiata fem- 
prc (limata per tutti ifccoli la 
Medicina, & ne fafedclau 
molta difficoltà, che Tempro 
è ftata di confcguire perfetta¬ 
mente tutte le Tue parti inde- 
me . Impcrciòchc, chi vna* 
parte di quelle, Se chi vn’altra hauc in eccellenza* 
pofTeduto: ma tutte non già veruno: fe non che à 
pochi quafi per miracolo, òper dono dngularc di 
Dio è (lato ciò coceduto, sì corncadHippocratc, 
àGalcno,& à qualcun’altro. Et fono dette parti no 
folo per vittù grandi], & à confcguir faticofc; mà 
anco per numero. Et foifì, che non così facile* 
crederebbe alcuno, che in tal maniera moltipli¬ 
cate, & diuife fiano dette parti Di modo, che par¬ 
ile neccflfario al dotto Galeno farneyirintiero. Se 
particolar trattato con vn libro intitolato delle 
parti della medicina. Nel quale chi legge facil¬ 
mente ammirerà quante, Se quali dano i fu J ine¬ 
bri. Di modo, che mentre io ciò confiderò palmi 
- R. z la, 
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la medicina vnmoftro ,chc più di Briareo, òdi 
Gigc habbia mani, & membri, ò più di qualfiub- 
glia pianta habbia rami, ò piu di qualunque fiu¬ 
me habbia rufcclli : & poi che ciò porta il noilro 
difeorfo l'andremo raccontando ad vna ad vnfu. 

Sono alcuni, dice Galeno nel detto libro ,che* 
partono tutta l'arte in tre, cioè Pharma ccutiau, 
chcrurgica, & diccetica:& quelle poi in altre par¬ 
ti diuidono molti : ma non tutti già dVna medefi- 
ma maniera; Gran parte fono quelli,che diuidono 
la medicinain curatiua, & conforuatiua. Altri poi 
vi mettono la perfìla&ica, outropreferuatiua. Ne 
mancano di qucllhche aggiungono la refuntiusb, 
cioè quella che particolarmente da il modo dire- 
parar le forze à i dcbili,à i conualcfocnti . In oltre 
annoucrano altri la eucdtica:cioè quella il cui pro¬ 
prio officio è d’introdur nel corpo la robuftezza, 
& il buon’habito. Et altri lafoiar non vogliono la 
geracomica, cioè quella, chegoucrnai vecchi, fi 
come anco quella , che gouernai piccioli bam¬ 
bini. 

i E di ciò non contenti altri aggiungono la deco- 
ratoria, didima nondimeno dalla fucatoria, dico 
l'arte de belletti. E più appreflo altri alle predette 
vna più piccola aggiongono, che è la Phonetica : 
cioè vna, che acconciamente da il modo di difpo- 
nere la voce .Finalmente altri producono la Phi* 

dolo- 
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fiologica, la Etnologica Ja Pathologica, la Igij- 
nica,& la Simiotica:cioè con Tifteflo ordine par¬ 
lando quella, che inucftigalanatura del corpo* 
quella che diftingne^ucllajche cònolèc differen¬ 
ze didiuerfimali Se quella che da i proprij legni 
didiuerfimali. 

Altramente di quelli diuideano le parti della 
medicina gli Empirici: mà non è ncceflario badar 
tanto in quello : anzi che fecondo le diuerlc lèttCL; 
diuerfamente diuidonola medicina gli Empi¬ 
rici, & iMcthodoci, Sei Dogmatici, che lungo 
farebbe à numerarli. E mentrecialcuna di quelle 
per ordine fon diuife in altre minori, refulta vtb 
gran numero di parti,ficomc tcftifica à Tuoi tem- 
pieflcr auuenuto Galeno in Roma. 

Cola che anco fi vede à tempi noftri,cfie quan¬ 
ti fono membri nel corpo humano: tante hoggi- 
dì fono varie Ipccie di Medici,& di medicine. Al¬ 
tri lon peri denti, altri per i’orecchie , a Imperi 
mali del fello, al tri medici ordina ri j, altri pungo» 
no lecataratee: tali per le crepature, & per le pie¬ 
tre, tali per rifar Torecchic, i labri, de il nato ted¬ 
io, & tali per emendare le labri eieporine. 

Così non è marauigia, che hoggidi, altri vo¬ 
gliono edere Filici, Se altri Chirurgi: ò dò ha nato 
dall'ampiezza > Se difficoltà dell’arte , come da 
principio diccuamo, òfia natodall’ignauia,ò dal- 
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la molline, c per la molta occupatione de gli am* 
malati, come vuol Guidone nel capitolo Angola¬ 
re j ò perche la vaghezza del medicare natural¬ 
mente eie inncfta,comc vuol Hippocr. 

O perche Parte è lunga, e la vita è breué. 

Per vna dunque di quelle ragioni: ò per moire 
fi fcparò la medicina in due parti,& rellò la Chi- 
rurgicain manodeTcmplicioperatori,^così fc- 
paratamente cominciò à trattaifi in forino, &i 
primi furono come riferifee Guidone, Rugcrio, 
Pvoiando, et i quattro maeflri i quali diedero alla 
luce libri particolari di Chirugia. Così anco co¬ 
minciò à (è para rii la Farmaceutica infili dal tem¬ 
po di Mcfuc,ficomc apparc,& fi riduflc ne gli (pe¬ 
dali; Se così feguita preparando, c miniftrando la 
materia medicinale à Medici : benché fono bar¬ 
bare genti a quelli tempi, appo le quali fono am- 
biduc congiunti quelli due offici j. et appo Tur¬ 
chi intendo che tutti i Medici communeméte me¬ 
dicano^ preparano! medicamenti. 

Hauendo dunque patito,& continuamente pa - 
tendo tante diuihoni la medicina per lecaufc di 
(opra addotte, patinile vn'altra, Se fot le la mag¬ 
giore,che fiì ne Barbieri ,& nc Sanguinatoli da^ 
noi chiamati; Se fv nel tempo credo di Guidone, 
ò dopò . Eie parti > che quelli per fc pigi iarono à 
mio giudiciofurono due , cùè la deeoratoria da 
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noi lòpra nominata^ parte della Chirurgica. La 
decoratoria fatinola tutti di due maniere, vna 
chiamata fucatoria,& mangonica, cioè de gii ab- 
bcllcttamcntifopra natura , della quale vaglionfi 
huomini molli, & donne per piacere vanamente 
à gli occhfd’altrui. La quale tanto fpi acque vna_*> 
volta a Democrito, che eflendo inficmcà ban¬ 
chettare in vnacafaornatiffima,& al bifognooc- 
corfogli di cacciar lo Iputo, lo mandò in faccia* 
d*vn giouanc imbellettato : delchemarauiglian- 
doli gli aftanri, rifpofe ,non hauer luogo più vile 
nclporcodafputtacchiare, che inqucllo sì fatto 
vifo imbellettato. 

L’altra parte è più ncccflTaria, perche corregge 
i difetti della natura i quali ftanno nella compo- 
fitionc, & proportionc delle parti. Quella fpcrta* 
propriamente à i Medici: fi che di cflàhanno 
trattato anco il Fallopio, il Mercuriale, & altri 
molti. 

Differifeono quelle due, chclafucatoria di- 
ilruggela natura, & aggiunge quelloche non è 
nella natura, mà la decoratoria Tempre riguarda 
quello, che e fecondo la natura , aggiungendo 
ciò che giuft*mente icinanca,& leuando cièche 
louerchiamentc le abonda ; fi come la fouerchia 
graflczza,e la magrezza di tutto il corpo la gran¬ 
dezza, &picciolczza deforme delle parti, fito, fi. 

gura, 


ì j $ Nec e fskai e nafcimenb 

gura, compofitione, Scproportionc di quella, de* 
prauata, ò diminuita : & in fbmma quefta parte è 
poftaficome la gimnaftica^PAthletica nellaro^ 
buftezza del corpo cosi ella nella bellezza, & p<> 
litczza,& quefta di due altre manicrc:vna che co- 
fèrua detta bellezza mentre è l’altra,‘che la riftau* 
ra mentre è guafta. 

Quefta dunque fpccie di decoratoria piunc* 
ccfsaria hauendola quafi Iafciata i McdicigraiL» 
tempo è, almeno fecondo il communc,che priua- 
tamenre alcuni ancor Pe/èrcitano : èrimaftala 
maggior parte di quella in mano de Barbieri, i 
quali alla coltura della feccia attendono ; & alcuni 
cccefiì,ò difetti di natura emendano fecondo que¬ 
fta parte. 

L’altra patte detta Chirurgia, come che prin¬ 
cipalmente fia cfercitata da Medici : per alcuni 
accidenti fù trasferita , & rimeffalc non tutta in-* 
parte nel minifterio di elfi Barbieri, & gli acciden¬ 
ti, ch’io diceua, fù la ncccflìtà madre , & inuen* 
tricc dell*arti,& delle refolutioni fiumane: impc- 
ròchc fana la Chirurgia la piu parce fcrite-& ma- 
li, che di repente fi fanno. Se però patirono mo¬ 
mentaneo pericolo, ò per i’offcfa dall’aria, ò per 
lo (pargimento del fanguc , ò pei gli eftremi do¬ 
lori, che non patirono indugio,c dilationedi 
tempore perche i Medici calinoti fono,che badino 

in 
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in cafa per cflcrc ordinariamente occupaci, Se 
non cenere officina. Per quello fu nccciTariojnoii 
che efpcdientc, cflervn cale arcelìcc proatamen- 
te, & ad ogni tempo per tutti i lati fi potefle* 
haucrc; cosi dunque {uccellerò i Barbieri, & per¬ 
che paraci fempre fi trouano, & nell’officina affi- 
fieno. 

L’Officina dico chea tempi antichi ancor te- 
ncuano i Medici, curando in qnella gli altrui 
mali, fi come appare,& dal libro de Officina Me- 
dici,& de Mcdico,ehc fcrifleHijgpocratcrmà tut¬ 
to quello, che ferino la/ciò eflo Hippocratc de Of * 
ficina per ii Mèdico gran parte lenón per tutto 
vai per Barbieri hoggidì. 

Più dèlia neceffità , caula fu di quello l’af* 
finità dclìoperatione ncirifteflbfoggctto; cioè 
che rimediando il Barbicro del mancameli, 
to della bellezza, Se pulitezza con facilepaf- 
faggio fi riduflè di mano in mano à rime¬ 
diare i difetti della lolutione del continuo che 
deformano. Se guaftano elTa bellezza, nel¬ 
la quale lòlutionc del continuo , perche* 
verfa la Chirurgia : cosi à quelli rimale la* 
Chirurgia*. 

Cosi dimollrato viene quel che in vero 
deprima intendeuamo, Se che per lungo giro 

S tra- 
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traportata haucmo, che ii minifterio del Barbio* 
f io è lubordinatOj ò fubaltcrnatoàlla medi* 

" ? cinaj& di quefta propriamente alia* 
Chirurgia, & alla decoratoria 
i fé non c ingannia* 

'if mo: 
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Mpiifimo ^ppò dotti Medici $ 
& fpcd^lmcnte dalia fquola 
antica,è l’vfo della Scarifica* 
tionc, trouato ad huopodi 
debbe ilare i mali del corpo 
fumano, fi interni, corno 
cftcrniGli vii della qualSca* 
rifica rione in vero comepocoftan te nell'altro (e- 
guetìte Capo fi mofirctà, nellacommunc pratti- 
ca di medicare àqpefio noftrotempo, & in que¬ 
lla Città nolira fono molti mal noti f & nicnto 
tri noiprouati.Nè di quello mancamento vorrei 
io giudicarci liofili medici,percheà me non toc¬ 
ca : mà ben mi marauiglio che dagli Egittij bo¬ 
ra Barbari Popolisi lafcianoeflì luperare, i quali 
ricorrono alla Scarificationc: ‘Uelutt ad [airum 
quoddam auxthum ( per fcruirmi delle parole di 
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Prqfpcro Alpino nel proprio Capo ) non cóme i 
nofìri, che tanto adoprano il picco della carne/, 
quanto con le ventofe venga accompagnato,nel 
qual calò più la Scarificationc fcrue alle ventole,, 
che le ventofe alla Scarificationc s^ccommoda- 
no: ma ciò pollo da parte, innanzi à tutte le colè, 
alla definitionc, onde appaia’, che cola Scarifica¬ 
ne fia, venghiamo. E Scarificatio parola latina , 
quali diciamo Cca\pc\\o 9 ratsficatio,ratificano jnqud 
plenitathyC ioè dell’humor louerchio,chcin qual¬ 
che maniera huoce. Appo Greci è detta ,che 
yal /perla picca tura ,ò compuntura leggiera di 
tarne, che da Gioiianni Gar reo nel lib. defìnitio • 
mummeàtearum al luogo della detta voce fù de- 
Icritta in guefta guifa,è la fcarificationc vna inci* 
fura , .ò come volgarmente diciamo intaccatura, 
è picchiatura della pelle, & anco della foggiace¬ 
le carhc per mezzo d'vn ferretto acuto da duo 
punte in molti foramenti fatta ; dalle quali paro¬ 
le la eflenza della Scarificatione, &in che ma¬ 
niera amminiftri apertamente li raccoglie. Hora 
perche co* lùoi limili non fi confonda dagli equi- 
noci diftingucr fi dee. 

Et però dalle ventole à fanguc vediamo in che 
cofa effe Scarificationifi differifcono.Douc Ipero 
tagliar in gran parte le radici d’vn’errore, cho 
tialcuratamcntc da molti Moderni fi commette, i 
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quali con Geronimo Cardano dottilfimo per aU 
irò (limano in neflun punto differire le fcarifica- 
rioni dalle ventole ;ì fanguejmà che fia lesamen¬ 
te diuerfità,c moltiplicità di vocaboli,mentrc ap¬ 
portano l’iftcflò giou amento^ l’illefTa operatio- 
ne è delle (ànguigne ventofe , che delle Ica rifica* 
tioni. Ma certamente fc vorremo edere più ami¬ 
ci della verità, che del lopranominato Dottore,c 
fuoi fcguaci, (àrcmocoftrctti tenere tutto il con¬ 
trario: imperciòchc io trouo molta differenza tri 
quelle due opcrationi: il che chiaramente racco- 
glioda Galeno , il quale diuerlàmcntedelle Sca« 
lificationi, e delle ventole à fangucdifcorrc.c ciò 
non farebbe fc per vn’ifleffa cola l’vna , & l’altra 
hauede conolciuto.Oltrc che le fcarificationi dal¬ 
li ifteffi noflri\éintecefIc>ri egualicollaJaflòfono 
fiate giudicate: conciofiacofa, che hanno elle per 
proprietà di /cemarc la pienezza del (angue, cosi 
àpunto come ilfalalloideilo .-ondenon richieg¬ 
gono altreprecedéti cuacuationi di fangueroine 
la richieggono le ventofe, ò incifc, ò pure non 
incile,che elle fi fiano, la qual dottrin a è di Gale¬ 
no, il qual vuolejchclorprecedacuacuationcdi 
fangue dalle vene grandi. 

Differire anco la Icarificationc dalia fanguia ; 
perche quella per vna fernetta apre la vena,qucl- 
la con moltepongiture la cute* & la carne inta- 




*41 (fhé co fa : fui Scartfcatione ] , 

glitfceia. La fanguia* come per parere d’Apollo» 
nio'TifcrifceOribafioi Inde più volte ripigliata 
recareà corpi infcrmigrauc tra uagiio, &quefto 
auuienc per lo commouknento di tutta la corpo¬ 
rea mole, & per la perdita grande delle forze ,& 
altri difaggi; ma la Scarificatjonccon apportare* 
gliifteffi benefici),che apportala fanguia/fa(la¬ 
re i corpi infermi da tutti quelli mali lontani; per 
il che gli Egitti) (quandooccorre) nel 1’infcriniti 
delti fanciulli, eunuchi,delie donne ; & di qualfi- 
uoglia debole infermo,.che jafanguia non può to- 
lerare,{ùbito alle fcarificationi ricorrono. Ma que¬ 
lla (carificationc fecondo lafciò fcritto Galeno 
nel libro fecondo del l atte curatiuaà Glauconej 
come, che haucr polla molte,& moire differenze, 
nuUadimcno iir t è principa 1 malte fi /parte, poi¬ 
ché , ò effa fcarificationc è lieuc, e fuperhciale,ò 
per contrario è grande, e profonda, ètra quelle* 
due pei lunghezza,& profondità è mezzana,del¬ 
le quali tutte Galeno .diffc,& per quello citato,& 
per altro fcritta nellacurationc degli abfceffi,cicè 
à dire A portemi, hauerfi a un a luto Ipeffo. Quelle 
in vero Ica rifica tieni, che non t rapaffando 1 a fu- 
pcrficic, fi fanno, non attraggonoerte dalla lun¬ 
ga, non riuellono, cioè non .ritraggonoà dirim- 
■ petto, nè dcriuano, ma benfi l’h umore, che nel U, 
iomma^uteff diffonde, per quella parte^.chc Jo 
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piaghetee fatte fono, portati via ; nè à graui, nè a 
grandi mali recan Cocco rfo: mà quelle, e fc lun¬ 
ghe fono, & profonde, il (angue pienamente (ca¬ 
ricano , della qual cofa baftéuole teftimonio , c 
Oribafio,il quale hauédopcr reafeiagùra attac¬ 
catoli egli*fteflòla pelle, (catificatofì bene la co- 
foia in fina due Iibrcdi fangiicj, rie (caricò , coru 
che dalle pcftrfcreambalcie libero rimafe Sparge 
(dico) tanta copia di fangue quella maniera di 
scarificationc,chc in fin'al mancamento dell'ani¬ 
mo adduce ,Se hi valore quella dalle parti remo- 
tiffimejò dico dalla cima della ceda ver fo le gam¬ 
be, & dalle gambe ve rfo le mani di ritrarre gli 
humori. Mà poiché quelle profondamente la car¬ 
ne han diuifo, la curadonc di fc proprie, Se delle-# 
ferite cómmunkichieggono, quelli difaggi poi, 
Si quelle curatiòni, quelle icarificationi,chcmc- 
zanc noi di/fimo non incontrano, cpciquella 
agcuolczza alMtrc due maniere, che ò al foucr- 
chio, ò al manco torcono, fono clfc da preferirli 
qualunque fiata il bifogno della Icarificationc au- 
ucrrà. Diremo hora per quali vfi la scarificationc 
fi prenda, e prima de gli vfi communi di cfla di¬ 
ciamo. 

P4f- 
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lo 

Degli hj(ì commini della Scar/Jicationc. 
Particella I. 

S I prende tal volta la fcarificatione per vfo di 
riuulfionc,cicè lontanifiìmo ritraggimcnto 
da parte à parte quanto più fipuòcotraria,tarho’- 
ra fi prende per mefticrodi deriuatione,cioè tra- 
u ragliamento d’humore da parte à parte vicina,o 
tal fiata anco fi vfa per hauere la vacuationedel- 
l’humorc, che allagato in tutto il corpo, o fìccatp 
ftà nella medefima parte,chefcarificar fi deuc: fi 
che tre fono gli vficomuni della fcarificatione, 
cioèreuulfione,dcriuationc ,& vacuationc, òdi 
tutto, ò di parte,le quali tre cofc auucgna,clicper 
lo beneficio della saguia cofcguir polliamo,non* 
dimeno perii minor trauaglio, che con lefcarifi- 
cationi, apportiamo, tralafciamo al fpeflb Iafan- 
guia,& à quelle ci accingiamoimaflimc,poi,con¬ 
forme nel precedente Capitolo moftrai, l’iftcflà 
vtilità, che la languiate fcarificationi apportano, 
di maniera che fc le gambe trauagliatcfono da 
reafluffionc, ò fc dainfiammatione fono a t , gra- 
uatc, le mania dirittura fcarificare conucrrà :mà 
fe le mani patiranno staminale, per contrario le 
gambe fcarificar fidouranno, c parimente fe la 
** * dc« 
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dcftra gamba, ò vero la delira mano fi doglia,la 
finiftra ògamba, ornano picchiar fi doma » con * 
ciofiachcla rcuulfione, ò contrario affatto riuol - 
gimcnto cThumorenon /blamente dalla lèmma* 
altezza all’infima politura , ò ver da quella alia* 
cima crauolgc, & /bolge, mà anco dalle parti de - 
lire alle finiftrc,cjdalle fini/lrc alle delire tra/po¬ 
lla: & in fomma tempre, &per queftecontrarie¬ 
tà, & per tutte* le differenze del fito fa/fi con lo 
(uo prò la fcarificatkmc; il che approuò , Se oflcr- 
uò Galeno, il quale udii 13. della curadua me- 
thodo (cièche altri nell interpretare quello luogo 
detto, & Icritto habbiano) due maniere di rcuul¬ 
fione ci dimoftrò, conforme di /opra appalesila, 
che fifa da altoà baffo, Se l’altra da deliro in fi- 

i 

niftro ,eon li quali due efempi Galeno nel luogo 
lopracitato la sanerai methodo della Scarifica- 
tioncrefc facile, Schiara ; impcrciòchc non Colo 
nelle gambe, Se nelle mani, mà anco in altre par¬ 
ti per fine di riuulfione ,& di generai vacuationc* 
fcarificarpotrcmojcomcpcr rclationcdiGiouan- 
niGarrcolib.z-dc fin.Mcdicarum, hanno vfato 
molti de Medici dotti, Se antichi. Similmente ci 
(bruiremo delle tea rifica rioni quando vogliamo 
dcriuarc l’humorc, ò veto cacciar fuora quello, 
che in qual chcftagna : maflìme le molto * &di 
qualità acre, rodente, & venenofa partecipe que- 
t T fto 
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ftofia, & che podi con la dia copia, Se vitio, iI na- 
tino calore, ò badare, ò foffocare .* nè minore e 
quell’v/o della fcarificationc,al quale per/cacciar¬ 
la, ò vogliamo dire impedimento di qualche fo- 
lita euacuatione,cioèà dire j òdimenftrui, òdi 
hcmorrhoide,ò vero del foucrchiootio,òdiqual- 
fiuoglia altra caufa cagionata fi fu /le, ricorremo. 

Souuiemmi in quello luogo d’vn grauilfimo 
efpcrimento,che toccommi alcuna volta à proua« 
re con cftrema mia& d-altri mcrauiglia. Nel - 
l’anno 16giacca due mefi intieri vna g ratio fa 
Gjouinetta d'anni i 3. fella era del Caualier Cod 
nio Fanfago lodatiffimo Architetto figliuola ) da 
grauc fcbre,&: da rei accidenti trauagliata , fi che 
allVltimo termine condotta fi era,mutola, Se im¬ 
mota , & dal morbo confunta con niuno, ò bcru 
poco cibo prendere, alla vita,& aria di lei /pcran- 
za già cedeua ,&il Padre , Se la Madre con tutti 
domeftichidc funeralipenfierogià faccuano. De 
Medici il primo, & veramente dotti/lìmo , il Si¬ 
gnor Tiberio Cameualc, (confortato della falute 
dfquefta, parca , quando per vltimo partitoli ri¬ 
medio della fcarificationc in su le polpe delle co- 
feie, e delle gambe, ordinò à farle ; alla qual cofa 
io accinto diedi fu bito mano, & (ceondo il rito 
degli antichi,& ottimi Scrittori > bcni8. onde di 
fanguc cacciai^ mà in tal opetatione non è nociuo 
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ìlfouerchio (àngue, come dalle vene, e particolar¬ 
mente dalle vene della teda, douc il Barbiere de* 
ue Ilare accorto; miracolo fu à vedere, che quali 
li Santi Colmo, & Damiano all opera preferiti 
fuffero ;la tenerctta fanciulla incontinente à mi¬ 
gliore flato traportarfì fu villa, 8 c venutaàpoco, 
à poco la naturai voglia del mangiare , & il 
ripofo venuto finalmente il vigor delle fuc forze, 
& ageuolezza del corpo ricourò, di maniera che 
fra non molti giorni gagliarda , &fana forfè di 
letto. Tanto valfc, & fi opporti] no fù Applicato 
rimedio delle Scarificationi, à cui lolo, & à Dio 
volente, et ordinante sì riferì la fa Iute, la qual 
hiftoria {obietta, e verace, come à punto intra ue* 
ne, così filò voluta io qui deferiuereà beneficio , 
e prò dcllamifc?ra inferma gente ; acciòche apprc* 
fané la vtilità plorita in parecchi cali fadoprinoi 
noli ri Pro fcfio ri. 

Particella II. 

Degli ufi della S carifcatione ne * mali e fi erto¬ 
vi del corpo . - * ■ . r ' 

I • k “ 

M A così come degli v/ì interni della fcarifi* 
catione à lungo fi è detto, tempo è fiora*, 
che breuemente diciamo de eU vfì della Scarifica* 

T 1 ‘ tio- 
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none, chcs’amminiftra per lacurationedemali 
ertemi, di quefti fono, et rumori,et vlceri,ct frat¬ 
ture. S’vfo tal voltarla Scarificationcper curare 
quelle parti, che dà tendone/ ò dicaIda fluffione 
d’humori tentate fono ; impcrciòchc è cofa mara- 
uigliofa, come à tal rimedio fi rilavino, et il pefo 
della materia, che l'opprimeua fi (carica. Scruc 
ancora per la cura delle infiammatiom delle Eri¬ 
sipele, c di qualfiuoglia CarbonchioHoratiano 
nel libro primo ad Euporifto al capo u, narra 
baucr apportato grandiflìmo fouucnimcntoper 
via della Scarifìcationc à coloro, che dal foco fi¬ 
ero erano trauagliati A tutti i tumori peftilenti 
niuno rimedio gioua quanto qucfto della Scarifi. 
catione. Giona grandemente airinfiamationi,chc 
calcar fogliono intorno la tcfta,c negli occhi, e la 
faccia ancora a roflori del nafo, quali (guttea: ro- 
fc«)da latini vengono chiamate/nientedimeno , 
non dalle parti afflitte, ma dalle vene dopòlp- 
iccchie, e dclleeauità del nafo fi deuc cacciar il 
fanguc, conforme per teftimonio di Profpero 
Alpino lib. a. de mcd. Aìgiptiorum far fbgliono 
gli Egittij, c fpefle volte, con vtilità grande c fta- 
ro (olito, c fuol fare il dottifsimo Signor Marco 
Aurelio Scucrino.Scriuc Plinio nel lib. 3 a.al cap. 
lo.c Diofcoridc al lib.i.della mat.mcd.al cap *9. 
che ccffail dolor de denti, fc col radio della parti- 
* naca 
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naca fi foarificano le fingiuc, i tumori dcl/c tonfi]* 
le, che con ferro i noftri toccare non ardirono > 
quando fono di sì fatta maniera gonfie,che l’vna 
con l’altra fi tocchi, & che impedifcono quafi à 
fatto lo fpirito , non trouano rimedio più giouc- 
uolcdi quello della Scarificationc ; il che non dc- 
uc parere in modo alcuno difficile , si perche è 
molto ncccfiariojsì anco perche dalli noftri An- 
teceflòri fu fpciTc volte , et] felicemente pollo iiLr 
opra , fra li quali il primo è il noftro diuino Hip* 
pocratc, il quale nel lib.x.dc morbi alnttmcr. io. 
con'chiari detti quella forte di rimedio cipropo- 
nc 9 qual credo certo, chcjiabbi leguitato CornGr 
lio Celiò nel lib.6. della fila medicina al capo io, 
e molti altri mentouati dall*clpertisfimo Scuerino 
nella fua magna Chirugia detto efficace* quali in 
fimil calò, ficurahicntc,c felicemente la Scarifica* 
rione hanno adoperato. Conuicnc anco al Spha* 
clo, età tutte quelle infiammationi, ctErifipc- 
lc » che Hanno per diucntarc gangrcne , et 
ad effe gangrcne, che al principio ci fi of¬ 
frono . 


Par - 




Che co fa (la Scarìfcatìone , 
Particella 111 . 


I50 


Pelli modi , maniere , con che fare fi debbia 
la Scarificatane . 

D EH a Scarificationc fcriuendo Antillo,aucr- 
tifcc, clic la parte dafcarificaifi, deuefi fc 
lì può, prima ben lauare con acqua calda quanto 
l’infermo la può fòffrirc, acciò il languc iui con¬ 
corra, ò vero fc ciò farà diffìcile, fi fpargerà fopra 
la detta acqua tepida,ò s’cfporla al fuoco in fino , 
chediuenti roffa la detta parte ; concio fi acofache 
rarefaccndonoficon quello l»humori,liaucranno 
per quelli piccioli buchi l’vfcita più facile . Deuefi 
ancora fapcrc, che le ferite nelle gambe, nell’Ab- 
domine 1 , nel Thoracc, nel dorìo,& nellaceruico 
fi dcuono fate à dirittura.Nella tefta fecondoflan 
podi i Capelli,mà nella fronte per trauctfo,dcuo- 
no l'iftefh buchi efler di grandezza eguale. & 
efler tra loro dittanti con eguali intcrualli.La Sca- 
rificationc Tempre deuc incominciare dalle par¬ 
ti inferiori, efalircpcr lefuperiori, perche fedalle 
parti di (opra principiarà il fanguc {correndo per 
lua naturaà baffo imbrattarla fuperficic di qucl- 
lapartc, che ietterà d’cflcrc fcarrficata, del qual 
ordine, per efler di grandiflìmo momento, deue» 
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faffi gran conto, perche non o/Teruata,à mille er¬ 
rori , & a tanti altri pericoli il poco accorto arte¬ 
fice fa incorrere 3 conciofiaco/àchc ne il numero 
dclli tagli, nè la tra loro dtftanza, profondità , & 
lunghezza veder ci fa. Olrredi quelle tutte cole-» 
dobbiamo ciTcr auertiti la Scarificationc fempre 
douerfi fare con l’intagliuccramcnto, &non coru 
il pungimentodelta carne ( ctfim non puntim di' 
cono i Latini) auuegna* che cosi facendo/], il do¬ 
lore, che per Tv/o di tal rimedio /uol refultare,(a- 
ràminore.. 

Mi qui Se bene , che il più pianoj&più minu¬ 
tamente efprcffo modo di farla/carificationc cf- 
ponghiamo. Deuc prima di tutte le cofc far la pre- 
parationc della parte à fcarificatfi eletta , & però 
deuc intennerir/ì. & al concor/o del /angue trarfi. 
Perciò fic di mcfticri dell'acqua calda quanto fi 
può [offrire, c quella in vna conca grande di ra¬ 
me, ò in vna cupa di legno ver/ata , quiui metterfi 
fi può lapcr/òna , che fcarificarfidourà, appog¬ 
giata efla sàia Iponda del letto con lasfaccia vru, 
poco in giu/o riunita. In tanto il diligente Barbie¬ 
re prc/a in fua mano la /pongia capace d’acqua 
imbeuuta quella in sàia parte applicai* la quale/ 
più volte c/prc/ra,c d’acqua in beuuta più, e più la 
rimetterà. Ciò fatto con l’apparecchiare à qucfto 
v/o alcune picciolecannuccicrimonde, lapartt/» 
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chcs’haucrà à picchiare di qua leggiermente per¬ 
cuoterà, affinché concorfo quiui il fanguc, fia fa» 
cilc à verfarc, (yià prima di tutta fammi mftratio- 
ne, i peli (e vene faranno, che la parte à fcarifica» 
re ingombrano con rafoio pulitamente fi radino, 
fi perche con quelli il lingue appreflo non facci 
bruttura, fi anco perche cosi ritenuto non s’impe- 
dilca Pofoia fi facci la ligatura, ordinarsi, le vi 
capirà, acciò gonfiandoli la parte, il lingue à baf¬ 
fo fi ritiri, e vedendoli che per le fregature, e per 
la lcgatura,quafiftupidala parte fatta fia,prenda¬ 
li finllromcntoàquello bifogno accomodato , di 
cui prima feci mcntione, e fi dia principio à far 
Tincifioni, ò tagli da ballò in alto, come fi dillo ; 
douranno li tagli, ò vogliamo dire piccaturc non 
efier tato fupcrficialh che nulla vagliono per l’cf- 
fctto,chc fi tenta di {caricare là natura della copia 
del fanguc, ma che paifino i ccrminidclla cute, le 
quali fc faranno per tranfùcrfo ( conforme ho vc- 
duto fare ad alcuni pochi accorti Barbieri ) o 
non per dritto, potranno efler caufa, che fi tagli 
qualche mufcolo, ò ncruo, ò che fi laceri qualche 
vena, & in vece di làlutc apportar ftroppio ò 
morto* 
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Dilli opportuni tempi ài cauay Smgue . 

cxk flj Cap. IJL i :ìUv ib . 

E Gli è certo, clic la vacuationc del fanguc , è 
pur troppo pericolofaqualunquefiata fini- 
tìrafncntc fi fà, &c all'incontro è veramente falu- 
tcuo!e,quaIuquc volta opportunamente s’adope¬ 
ra. perciò hauendo noi, già detto dell’Aire del 
modo di cauar (angue quando egliconuiene.'Ho'* 
ra parmi che fi debbia t rattar dcll’Auertcnze , o 
delle cautele quando non fi conuiene, & perciò 
aflegnaremo qui noi quei giorni, ndii quali non 
fi debbia cauar/angue,perchc vti/c porta , acciò- 
che quelli vietati giorni afiegnatijpcrcofcguen- 
tefi veggano quei, che fono profittcuoli, per Fi- 
ftefs’atto. Benché mi fi farà incontro qualch’vno 
dicaldoiche del fagnatorc fol’è l’officio di metter 
nella vena la lancetta quando dal dotto Fifico W 
venga ordinato, c nel rimanente non fi deue irn- 
pacciareiperche egli àrbitro nè giòdice non è del¬ 
la fanìtà, ò del moi bo . Ma à quelli io rifpondo, 
che noliro pcnficro non è allumerei 1 etettiorie , ò 
E arbitrio di fare,ò lafciare il fcruitio,ò il pròdeld 
l’infermo, fe non' quanto il medico fifico ilei co¬ 
manda & «‘altramente appariflc y ciò non è vera¬ 
mente^ fuor di noftra intentionc farebbe,e quan¬ 
to aj preferiuere de giorni, che noi in quefta parte 
porgere vogliamo fono molte le ragioni. 

. *i V Lsu 
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La pi ima, che ciò noi lo facciamo con l'Auto* 
riti di valenti huomini fi Medici, fi Aftronomij,fi 
altri Autori . 

La feconda ragione, che non Tempre confi* 
gliati da Medicee condotti ci fi parano molti huo- 
mini fpcflò à fanguinarc. 

La terza ragione fi è che alcuni Medici no vo* 
giiono, che diamo allegati alle leggi alìronomi • 
che,dai!e quali folo fi prendono quelli giorni,ma 
fe altri poi vogliano feguire l'opinione de gli A* 
ftrologi non offende però i detti Medici,chc non 
ofiferuano si fatte leggi, de non 1 o/Temano, dica 
perche hanno fpeflo in bocca, che fi denono ve* 
dcr le vrinc, & non le (Ielle, mà quando fi poti¬ 
no offeruarc gl'a/petti delle delle , deueno c/fi 
oflèruarfi » & in vero perche tanto fuperdi- 
tiofamente tenghiamo le regole della luna. 

Quarta ragione , che quede regole di giorni à 
fare, ò non fare la fanguia, fi dcuono offeruaro 
quando fi può, & è lecito, ò nò, douc il morbo no 
codringe altrimcntc , perche quando codringo 
preualerà la regola medicinale ,c lafcicraimo fi 
quede ode manze. 

Quinta ragione è,che noi diamo quede regole, 
de giorni perla preferuatiuadclla fallirà , quando 
è arbitrario alThuomo fanguinarfi quedo, ò quel 
giorno ? de non già diamo quede regole per la cu- 

tiua 





Di cauar [angue. QajfcU /. ii 5 / 

tiua dell’infermo, clic dà in mano del fol medica 
Curatore. 

Sella ragione, qucfti giorni fihannoà guar¬ 
dare per quei, che vanno à lor podaj & fono fuo¬ 
ri del mal vrgente ne danno à letto, & non già fi 
hanno a guardare quelli giorni per quchchc (tan¬ 
no a letto. 

Settima ragione » che molti quefti giorni * ò li 
vogliono oflcruare di fua polla, ò rimprouerano 
a noi dell’arte, perche non gli o(Icruiamo,laondc 
prima, che ci preucnganogli aIienidcirarte,dob* 
biamo noi farlo, & così Io facciamo . 

Oltre di queflc non mancano altre ragioni,' 
ma tante badano,per le quali cofe verremo al fac- 
to, & alla narratiua de giorni adeguati da Medi¬ 
ci, & Adrologi, e fra tutti principalmente dal 
Buon Rutilio Bcnincafa nel fuojucidiflìmo Al- 
manac i quali giorni fonquedi * che di (òttoper 
ordine de meli van notati. 

v t‘ ■ Usi '■ • e , ì; i!‘n ! :n* t 


(jtorni cattiuia cattar /angue. 


Gennaro 

z 16 

Luglio 

3 

13 

Febraro 

1 29 

Agodo 

6 

2 6 

Marzo 

8 2 8 

Settembre 

3 

li 

Aprile 

9 20 

Ottobre 

3 

si 

Maggio 

3 2.0 

Nouembre 

3 

22 

Giugno 

. .7 

; Dcccmbre 

7 

zt 


V l (fior* 
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e 


fi; 
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Giorni buoni a cattar Jangue. . 


DO 


9 

4 

6 

6 

13 

u 


li 


*S 

17: 

18 

11 

*7 

; non 


Luglio i- 
Agofto 
Settembre 
Ottobre 
Nouembre 11 
Dccembre. 8 
'jiso/vin'Ibo i 


18 13 
16 14 
t6 ni 5 
6 18 
16 
6 


* Gennaro 
1? * Febraro. 

» Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
obno s. ì ( orn 

Mà nei càfi pericolofi, & vigenti come di fo* 
pra habbiamo detto, ónde do rèi/hmamente Cor¬ 
nelio Celio difcorre per chiarezza di chi legge.Io 
ho al prefentc oflcruato, come anco da tutti dotti 
Fifici yChirurgi fi offerua tanto nelle pomùrfc/, 
quanto ne i dolori di fianco, com’anco nelle fluì- 
fioni di fangue>ò dèlia bocca, ò del nafo V ò pure* 
nel mal di gola,pcrcoflc, ferite,cadute, òdi colou 
contundente, etiam iefi ritrouafle mangiando, e 
finalmente in tali cafi, ò limili non fi deue Ilare, 
fottopofto all’oITeruanza de giorni. 

? 1 . cà igni i ti i e. . r- irr ' 

Anathomia del Sangue , <5 o'tn? di*giu- 
die arto . Cap.lV. 

N On deue fole il perito Barbiere hauer l’ar¬ 
te di cauar deliramente ilfangue della, 
vena,che e fuo vaio; mà anco elTo fànguc efee, e> 
' -- dopò 
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dopò in alieno vafo riporto deue fapcrlo conofcc^ 
re, & nel foo tutto,& nelle (ne parti,fi perche ogni 
artefice deue conofocre il fooobietto, & l’opra, fi 
anco perche fecondo la buonafo mala conditionc 
debbia trarlo ; &occorrendo tal volta di ragionar* 
ne della luaqualità-.e di rifondere alle dimande, 
che [pelfe fono della qualità è maniera del (angue 
porta fatisfare alle perfone , c darne con fùa lode.' 
la ragione, fenza che dal Medico l’afpctti, & per¬ 
ciò quelle [©disfatte, e partito il fangue fapere lo 
comrencuole fu hcuacuato, & qual prò gli debbia 
apportare. Sono i liofili Sagnatori in quefta oi- 
fèruatione non poco trafcurati, perche bafta loro 
poiché la fagnia è fatta del poco prezzo, che lor fi 
dà, approfitrarfi nè d’altro curano . Màla noftra^ 
induftria, & lo ftudio di giouarc altrui,quanto per 
noi fi può, & ci è lecito qucfto di/prczzo delle gio- 
UC110I4 cofc non porta ne paffarc fi può fenza ma- 
rauiglia, perche gli fcrittori tutti della iagnia> ne> 
per alcuno modo ciò tocco hanno': perciò hò [li¬ 
mato neccrtario, che fi dia qualche regola,e quab 
che breue ammaeftramcnto di concicele erto sà- 
guc torto, che farà rafreddato > 8 c la regola noftra 
farà di cercare primieramente, che corti fiaeflò 
fangue, che fi ha à cauare giornalmentc,fecondo 
quante fiano le parti d’erto, & quefto inquanto 
alla partclpeculatiua > mà quanto al meftiero del- 

l’vfo 
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l’vfo plattico, & per la notitia delle cofc defigna.* 
te doucrcmo confiderarc primieramente la (olla- 
za d’eflò (angue , e vedere diligentemente ifuoi 
modi, Se di poigPaccidcnti più ncccflarij,& la fu¬ 
ll anza farà grolla lottile,ò mezzana cui feguitano 
le qualità materiali di raro, ò dcn(o,ò leuc,duro,ò 
molle, grauc, ò leggiero, liquido, ò confidente* 
de gli accidenti il primo farà il colore, l’odorci& il 
(aporesì buono come reo. 

Hora per efequire il primo capo,il fangue è vno 
corpohumido, & liquido, generato dal fegato 
dalla materia degl*alimcnri,il quale fangue fcruc 
per il nutrimento del corpo, acciòchc fi riparaflc- 
10 le parti, che continuamente fi dilfipano dal 
calor naturale, che come la fiamma opprclfa l‘i- 
ftclfa (ua materia confuma; egli è vero, che (otto 
quello nome di fangue fi contengono tre altri hu- 
mori, ciò è Phlcmma, cholera , e malcncolia, Se 
quelli fi diftìnguono dal fangue.Primo,chcil fan- 
guc è di colore rodo, fecondo è di (apore dolce, 
terzo è di mediocre confillcnria, cioè ne troppo li- 
qu ido, ne troppo graflo,quarto è di temperamen¬ 
to caldo, Se humido, come è VA ria, il che nonu 
hanno gl’altri humori, perche la flemma,è di cor¬ 
po graflo, di colore bianco, di faporc infipido,c di 
qualità fredda, Se humida, fi come è l’acqua. La* 
c olera è di corpo (otulJlìrno, amara di (apore , di 
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colore crocco, e di temperamento calda, & fccca-, 
come il foco. La malcncolia è più grada della flé - 
ma, è di color nero, di faporc acido, di tempera - 
mento fredda, c lecca come la terra. Col [angue 
ancora vièilfieroòcihorc.chc fcrue pcrvehicolo, 
cioè per ttafportarc, cioè per far il [angue fluido, 
acciò poteflè fcorrcrc per le vene per diftribuiifi 
per le parti, perche altrimcntc per la (ùacraflczza 
non potrebbe (co r re re,c così la priuaria della nu- 
tritionc, & quello fiero, òchicorc ,che lo voglia¬ 
mo chiamare è queiracqua,chc fi vede nel fanguc 
cacciato, & raffredato, &c fi cuacua dopò per l'o¬ 
rina, chcnon è altro , che la foftanza ferofaper 
quella via vacuata.Ma p quelle parti diftintamète 
cono/ccrfi fi metterà il fanguc dell’iafagnia den¬ 
tro vn vaio di vetro, chcciaicunofi vederà nelfuo 
proprio luogo fecondo lòndilpofti li quattro cle¬ 
menti, cioè la colera fi vederà fopra,e quella par¬ 
te gialla, c fpumofa, che è più leggiera degli altri 
come il foco , dopò fi vederà il [angue rubicondo 
più pelante come l’aria.Terzo fi vederà la flemma 
di color più pefantc, che è come l’acqua. Quarto 
fi vederà rilcdcrc nel fondo del vaiò la melanco- 
lia di color nero più ponderofa dell altre, chec 
come la Terra. v >v 

Si deuc aucrtirc ancora , che il fanguc ha piu 

parti, cioè lottili, & craflc, e quello fi può vedere 

“ — •— nel 
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nel latte» douc è la parte butirolà, e calcola*, nella 
parte butirofa fi contiene la colera , c|ie è la parte 
più lottile, & fpiritola , Se in quella più tempera¬ 
ta il (angue nella calcola per lo lentore fiaflòmi- 
glia alla flemma &per la craflezza alla malen- 
colia, vi e ancora il fiero,che è come quel del lìn¬ 
gue , nel vino ancorali vede Fifteflo $ che per la 
[puma fi può a domigli a re alla colera perla feccia, 
clic refiede nel fondo del vaio , alla melancolia* * 
la parte fpiritofa, cioè quella foftanzadouc rifie- 
de lo faporc fi aflomiglia al fanguc,.& il corpo fl¬ 
uido alla flemma pituita ,c tuttos’oflerua quando 
il corpo ftà net fuo flato naturale. 

Nel quale flato , perche non Tempre fi ferma il 
corpo, ma lo più delle volte 1 ara affetto di qual¬ 
che morbo, Se così fi rittoucrà in flato morbolo , 
detto altramente preternaturale, perche quelli 
quattro humoriperdendo la loro fimetria, c natu¬ 
rai qualità, caufano quelle mutationi nel corpo. 
Per quello con molta diligenza fi deue olle maio 
quella loro mutationc ,& perche degenerano inu 
molte fpecie,fi deuono fapere tutti, acciò fi poflì- 
no dopò conofeere quando fi catterà il fangue. 

Et incominciando prima dal languc, quando 
dopò li muta dal Tuo prillino flato, Se fi corrompe, 
fideue vedere daqual’humore viene luperato ; Se 
così vetrà ehiamato,, comeper auucmura le farà 
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lupe rato dalla colerai dirà fanguc colcrico,fe dal¬ 
la flemma flemmatiche quello,è quanto al fanguc. 
La flemma preternaturale e di quattro fpctic,la pii - 
ma è dolce, & è quella, che alcuni Iputano per boc • 
ca è fentono quel fapore di dolce, la feconda è Aci¬ 
da di fapore, & è più fredda della dolce. La terza è 
falfa, e quella fi fi falfa, o per la putredine, ò vero 
per la miftioncd’vncerto humore (ècolo fallo conu 
la pituita dece, la quarta è vitrea, e fi dice così per¬ 
che è limile al vetro liquido,e quella è freddiflìms, 
alcuni ci aggiungono la flemma gipca,mà è Pillef 
fa, che la vitrea, non vi è altra differenza , che e 
più indurita, & è fatta come giflo, e quella fi riero - 
ua dentro granicoli, la collera preternaturale,è di 
cinque fpccic. La prima fi dice vitellina , perche è 
limile in colore, e craffezza al rollo dellouo crudo, 
e quella fi fà dalla colera naturale per maggior ca¬ 
lore diffipando le parti tenue; la feconda Porracea*, 
perche è limile al fucco di porro:la terza è ruggino- 
fa>& è limile al crugincjla quarta cccula, over ifa- 
todc, che è di color dipiombo; la quinta fi chiama* 
atrabile,che e di piggior conditionc dell'alta', per¬ 
che è più calda, più maligna, e più bruciante, che-* 
fi feceper maggior calore, che da vitellina*!:: ci ag¬ 
giunge più calore fi farà porracea da porracee p$r 
più calore diuenterà cruginofa, d’eruginofa /calda* 
doli più, fi farà cerulea, e da quella atrabile, che è 
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i vltimo grado in caldezza, c di tutte quelle fpctie 
i vna è peggiore dell’altra , fi pollò no ancora que¬ 
lle fpctie di colera generare nello ftomaco da lue* 
chi cartiufeome d’agli, porri, cipolle, &c.quali rc- 
iiftcno alla corrione, & degenerano in quelli hu- 
mori, la m clancolia preternaturale quando fi putre¬ 
fa per molto calore cftranco, c accende la febre fi 
chiama ancora atrabile. 

Et acciò tutte quelle differenze di humori fi po- 
tefier defcriucrcnclcauardel saguc fi hà daofTeruar 
quello fi piglia ranno più vali li quali benché fono 
buoni diceria, òdi /lagno ,ò vero d’argento, non¬ 
dimeno di vetro io li giudico migliori per quella-» 
lol ragione,chc effendo elfi trafparcnti ad ogni par¬ 
te fi potrà l’inclufo fangue vedere. 

Si metterà il fangue in più vali, li quali fiano 
politi, c terfi acciò , che fi po/là eliminare la verità 
di dette fuftanze; c cauato, che farà , fi riponghi in 
luogo douc non pofla giungerci il fole,ne fumo,nc 
poluc> & incominciandoda capo . 

Primieramente fi oflcruerà Iafoflanzadelfan- 
gue, il quale vfocndo dalla vena, fc farà tardo,che^ 
facilmente s'attacchi nelle dita à guifa di colla fi 
chiamarà vifcofo.Sc fi condcnfcrà fubbito, che /ara 
vfeito, & haucrà molte fibic, quello farà craflr è 
denfc, & c caufa d'oppilationi, e limili altri morbi, 
le carderà à congclarfi, & indurirli , farà fonile, fe^ 
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rafFrcdindo(inonficoLigcIcrà,difpcrdeacbfilc fi * 
bic, quello farà putrido,ouero acquolo • ,!;• • 

Il tutto fi conolcc diuidendolo ; fc farà crallò , 
difficilmente fi diuidcrà fc farà lottile, ciò fi farà 
più facile, fc putrido toccandolo à pena fi riiòlucrà 
in minutiflìme parti. : «•>«"■ : t 

li fiero, è come vnaequa'gialla, e quello fi vede 
dopò, che farà congelato il.fangue , e quando è 
molto dinota;chc bene troppo, ò hydropifia,dimo¬ 
ftra ancora debilità di reni, ò ver oppilationi dì 
fiati » : \ • ki . à 

La/pum a dinota vno sbollimento, & incendio 
di chicli*humorc, ch’ilcolor dimoftra (fc non fi fari 
pero per l’impeto del fanguc ncllVfcircjchc fc il co¬ 
lor farà rodo, lo sbollimétó farà del sàguc,lc giallo, 
della bile, le bianco della pituita fcncro-dclla me- 
lancolia. . i J 

Villa la loftanza> lo fiero, e la fpuma fi vederà 
il colore, il quale fe dopò, che farà condenlato il sa- 
guc apparirà nella Superficie lofio, dimoftra efier: 
fanguc buono, & vtilc , s’apparirà roflò con fplcn* 
dorè, farà caldo, come quello dcli*Artcric,fe rollò, 
mà oleuro, e mediocre, come qncllo delle vene, fc 
il color farà giallo dimoftra redondar la bile V lo 
bianco la pituita, fe ncro,la mclancolia,fc farà gial¬ 
lo ofeuro, e dentro come rollò d'ouo crudo farà bile 
vitellina, fc verde farà vile porracea,fc ceruleo, fà- 
ì X z rà 
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xà bile, c ruginolà, fc farà nero con (plendore,ò ver 
lùrido farà atrabile fatta per troppa aduftione, & 
vehemenza di calore della bile fiaccarla quale Tem¬ 
pre farà maligna, e pcrniciofa più dclTaltre Vie 
ancora la bile hyfatode la quale fi genera nello fto- 
macodifucco diprauicibi,quali refiftono allacot- 
iioneper la loro mala quaìità,c così ne refulca quel¬ 
la fpetic di bile, che è ancora di color verde , mi 
più oleuro della porracea , quali humorife faran, 
putridi lo dimoftrerà la fuftanza del (angue > con- 
forme fi diffe di (opra. 

Le ipctic della pituita non fi partono conofccro 
nel colore, perche tutte f on bianche mà (blamente 
nelfaporc (e farà falfa, do^ce, ò ver acida; la vitrea, 
non fi può vedere per rinfagnia,ina fi oflcrua qua- 
do fi euacua per le parti inferiori la gypfca fi vede 
iolamcntc dentro f articoli. 

Suole ancora nel fangue raffreddato (upernata- 
re vna certa pinguedine come tela d’aragne, Se ab 
Lhora s’hà da vedere fc il corpo a chi fi caua detto 
làngue farà groflo, & obefo farà anco adipofo il sa- 
gue, ma fc il corpo gracile, dimoftra, che per il fo- 
uerchio calore , e femore fi liquefacela TifteiTo 
corpo. 

S’il fangue cauato haurà ma lo do re èfegno di 
grandidSma putredine, fc fendendo detto fangue fi 
Vederanno certi granelli* come arena, dicono,che 
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dimoftra il corpo effer affetto del morbo detto eie- 
phantiafi, òche farà per patirla. 

Confidcrata lafoflanza, la/puma, il fiero,calo¬ 
re, de Podore del fangue , fi vedano tutti li vafi in- 
fiemcs’in tutti farà buono, cosi anco farà nelle ve¬ 
ne, de per il contrario fc farà cattiuo tutto l’ifleffo fi 
giudici, che farà dentro le vene, ma fc nclli pri¬ 
mi vafi farai! (angue cattiuo, e guado, e nell’vi ti¬ 
mo farà buono, dinota, che tutto il trillo fia vici- 
to, e quclchc è rimaftofia buono, mafe per il con¬ 
trario quel del primo vafofàrà buono, e l’altro fa¬ 
xa cattiuo ,è fcgnoychccc ne fi a molto di quello nel 
corpo,al che fi deuc attendere con buono regimcn- 
to di vitto 5 de con altre i nfagnic, ò medicamenti 
purganti a cacciarlo, E quello è quanto occorre.* 
circa il giudicare il fangue per fmfagnia fecondo 
la dottrina di Gio: Fcrnelio. Scriflc anche di ciò 
Giou aline di Chetam Memanno nel libro in timi a- 
to fafciculus Medicina?, ma perche non è tutto à 
noftropropofito fitralafcia. 

V'rvn*altra parte dimefiiero^in che tl 'Barlierogl 9 ordU 
ni del Altàico eflegmr deus. Qap*F * 

E Gli è il Barbiere il proprio miniltro del medi¬ 
co, la qualpropofitionepotraffiintendere 
afìoluumcntc, di conditionacamentc, aflolucame 
• 1 te 
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ce Io dico in cjuefta n olle a regione, e lotto l’vfo no. 
Uro; perche in qualunque volta, che non vi e la III. 
iicntc a quell’opera dellinato, tutte le cofe il medi¬ 
co, ò l’infermo commette al Barbiere ; che a luogo 
dpll’alhftcntc, perche non vi è clTcguifsc elio, ira- 
perciòche l’alfillcntc dal medico lalciato non tutte 
le perfori e inferme il polfono haucrc*,ò per più vero 
dire,mantenere, conditionatamentc poi il barbic- 
ro è miniftro, come io ho detto fueccffiuo del medi¬ 
co, perciò in quella noftra Città , & in quello Re¬ 
gno tutto non fi collimi a come a!trouc,c fpcrialmé- 
te in Fra uria,& in Romaiche Jò/pedale amminiftri 
tutto ciò, che è parlò al medico d’ordinare , il quale 
Spctialc tra noi non ha altro vlò, che prima di pre¬ 
parare, Se poi di portare,& dare di lùa mano la me¬ 
dicina purgante all’infermo , e fuori di quello mi¬ 
nierò a ninna altra co fa è adoperato.Perche dunque 
il Barbicro è quello tra noi, chcgl’ordini del medi¬ 
co eleguilcc,cfa al medefimo miniftro,noi qualche 
mfegnamento della propria arte habbiamo dato, ne 
daremo ancor quello , che è di fapereefeguiredi* 
Unitamente tutto ciò , che il Dottor Bilico hà ordi¬ 
nato, che è il prima, & il poi del molto che fi hà à fa¬ 
re per feruitio,&: peritile dell’ammalato.Et in ve¬ 
ro auuiene, che effendo moltilfime di numero Icl^ 
cofe, che in vn’hora s’hanno ha fare, fi può 1 huomo 
confondere col tanto imbarazzo ad efeguireordi- 
mucttepte: màfie accorto, ^ vigilante vorrà e/fere, 
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ben’potria dì tanti impacci rifoiuerfi , Scquello im¬ 
prima fcegliere à fare, che prima và fatto, & nel fe¬ 
condo luogo far quello, che fecondo tocca, e terzo 
faccia quelche terzo in ordine è pofto.Perciò è Ren¬ 
do il primo officio del Barbiero, ò vero fagnatorc-# 
il fagnare. Prima che quello faccia diuederà, 
lliuomo hà fgrauato il corpo, perche fe ciò non ha 
fatto per fpontanea natura, bifogno fari, che fi pro¬ 
curi per arte, et ali'hora , ò con 1 ordine del medico 
fi farà il cri (fiero medicinale per atientura , ò non-, 
hauendo ciò il Medico ordinato ben potranno in-, 
cafa apparecchiarne vno del modocommunepò ve¬ 
ro in fuo luogo metter delle fuppofie, ò medicinali 
dal medico ordinate, ò vero in cafa parate, come è 
commune vfo, e ciò fatto (farà mczz’hora per curar 
le fincope,et altri mancamenti,che foglionoà gl’in- 
fermi auuenire, e poi porgerà mano alla fanguia, ec 
quella fecondo Parte fatta, porgerà poi all’infermo 
l’agro di cedro dal meidco ordinato,e ripofato l’in¬ 
fermo alquanto dalla iagnia,come è douere, s’acco- 
fiera l’hora del definare,et ordinato l’vfo dell’epitte- 
me al cuore, e li re medi] dello fi omaco, prima ap¬ 
plicherà repitteme,e poi Pafsèfo,ò altro rimedio c 5 - 
fortàtejet ciò fatto finalmente iilafciera,che preda il 
profitteuole magiare.Vn altro ordine di cofe ancor¬ 
ché fi troua,e per fortuna occorre cioè, che fatto il 
ieruitio del corpo; dopò fi facciano le fregationi, ò fi 
mettano le coppette fecòdo più quefte, ò quelle ve- 
gono ordinate dal medico, terzo fi facciala fanguia, 
quarto fele diailfiropo d’agro di cedro, ò ver (irò- 
po preparatiuo, ò conferuà, ò radica condita, ò fuc- 
codi limona quintol’epitteme al cuore ,òl’vntio- 

ne 
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ttedeU'ogliodelGran Duca , e lVltimo al fegato 
IVnguento fandalato alle reni, 1 Vnguento rofato,et 
fi fatte cofe al medico faran parfe di douerfi fare-/. 
Quelli, e limili ordini di cofe con buon giudicio di¬ 
cernerà il noftro Barbiero farli à tempo, e luogo, 
diftinguendo l’occafioni, e li bifogni il mal,ò la cura 
di effo apportarà , e pigliando anco quando fia ne- 
celfario la confulta, e 1 ordine dal fauio medico fuo 
autore. E tanto io potìo dir del meftiero medicina- 
le, che il difereto Barbiero ofieruardeue, lalciando 
molte cofe, che nellatto prattico (fi come Hippo- 
crate vna volta ben auerti)difcriuere, e notar con.» 
la penna non fi poiTono ,màlofcaltro giudicio del- 
rhuomo ftudiofo perfe Iteffo comprender deue. 
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TAVOLA DE' CAPI 

Del primo libro , in cui è diuifa queft’Opera-#, 


A natomia compendiofa del¬ 
le veneXapJ.car.i.Del¬ 
l'anatomia dell’arteria^ . 
Cap.II. 5. Dell'Eccelle}i'%a i <Lj> 
nobiltà dell’vfficio del Bar¬ 
baro. C.II 1 . 8 . Dell’elcttione 
delBarbiero . C.IF. 11. Auer- 
timento fecondo circa la per- 
fona del S agitatore,ò Salaffa- 
tore, e quel che à lui và con- 
fiuto. Cap.V,ix.Dell'atto del 
taglio, e primieramente debba 
tener fi in mano la lancetta , e 
conofcerft il difetto della puta 
di effa.jtmertimcnto primo . 
Cap .VI. 14. Come debba ferir- 
fi la -vena . jlmcrtimento fe¬ 
condo. Cdp.VII. i). Dell a qua¬ 
lità d/hauer dee la lancetta , 
e del fai affo à colpo di lec¬ 
carda . jLmertimento tergo. 

' Cap .FUI. 1 6. Quali, e quante 
fumo le rene, che nell'lmma- 
noCorpoper caggione de’mor- 
bi tengono aperte,e per quan¬ 
te raggioni s’incidano . C.IX. 
ly.Doue flia fituata la vena, 
eia caggione del dolore, che 
netfalaffo auuenir fitole.C.X. 
tg. Del fécar vna vena per 
vFaltra. C.XI.14. Della fin- 
’ pope , che viene per cagponc 
del falafio. Cap.XII.z6.Del 
fiala fso da farfi nella vcncu> 
Sa fina, detta volgarmente la 
vena- (Iella Matf-rg*. Cup:XIlI. 
gz. Del falafso da farfi per 


cura delle fiatiebe, Cap.XIF. 
gq .Del falaffo.dclla vena del¬ 
la fronte, c del fio giouamen- 
t0.Cap.XF.g9 .Del falafio del 
la vena del fegato , del moda 
di fanguinarla , e dell’vtilità , 
che ne peruiene.Cap.XFI.q, r. 
Dell’incifione della vena co- 
mime , e dell'vtilc , che da.» 
quella fi riceuc . C.XFII.aq. 
Del falajfar la vena nel la¬ 
bro.Cap.XFUI. 48. Del modo 
di falajfar la vena della tejìa, 
tato nella piegatura del brac¬ 
cio y quanto nel trónco, come 
nella figura fi mofbra.C.XIX. 
48, Dei vero modo da incide¬ 
re le vene delle mani,e del lor 
giouamento. Cap.XX.’y 1. Del 
falaffàre la vena fitto la lin¬ 
gua. Cap.XXI. ) 5. Del modo 
di cauar [angue da dentro le' 
7iàrici con le fanguifugbe.Oap. 

- XXIL*}'].Modo di cana)''fra¬ 
glie dàllt narici d'altra goffi, 
finga le fangui fughe , cofa ol¬ 
tre modo filutifera per l’ere- 
fipele. Cap.XX.HL60. Quali 
fanguifughe elegger fi debba - 
nc .)' come purgar fi poffòno . 
Cap. XXIF 61. Del modo di 
applicare le fanguifughe al 
luogo del federe,e dell’vtilc^, 
che ne peruieue.Cap.XXF.6g 
Dell’ applicar le fanguifu— 

* ghe dietro gli orecchi , cj> 

. a dal beneficio, che -ne gemìene 

t d< Y Cap. 
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Cap. XXFI. 67. Del vero 
modo d'applicar lefanguifu- 
ghe Jopra il fondamento, da.» 
noi codola chiamato , e nel 
braccio da fanciulli . Cap. 
XXVII.68,Delle jìagnar /e-? 
'vene aperte dalle sàguifughe. 
Cap . XXVIII. 71. Del modo 
d’applicar le vcntofe, e del 
gicuamcto, che da lor fi rice¬ 
ve. Cap.XXIX.yj. Auuerti- 
menti necefjarij per l'incifione 
delle vcntofe.Cap.XXX. 7 6. 
Triodo d’applicar i Galli , i 
'Piccioni, i Cagnoli, & le Ra¬ 
nocchie. per i mali della tejla. 
Cap.XXXI.81. Dell'applica- 
tione de’Pulmoni.C. XXXII. 
82. De’ Sadagni, ò Rottórij, ò 
Fontanelle,ò Cauteri],così va¬ 
riamele chiamate. C.XXXIII^ 
8^.Dell’vtilità che fi caua da’ 
Cauteri] Cap.XXXIV.90. De* 
Cauterij del Collo.C.XXXV. 
9 1 .De’Vefficatori] .C.XXXVI 
97. Della, relajjdtione delle u 
gengive. Cap .XXXVII. 105. 
Conferva da cojlringere le gen¬ 
give , e firmar li denti. Cap. 
XXXVIII. 104. Del tufo, e 
delle macchie de denti. Cap. 
XXXIX. 1 06.filtra conferva 
per imbiancare , e mantener i 
denti.C XL. 108. Del modo di 
falaffar l’Arterie delle tepie , 
elorvtilità. C.XLI.iop.Del 
modo di falaffar la vena Giu¬ 
gulare, e file vtilità.. C.XLIÌ. 
11 x. Della convenienza tra il 


Barbiero, & il Medico nelles 
prime cure di ferite. C.XLIII. 
114. Della prima cura delle 
ferite. Cap.XLIV.i 1 6. Della 
prima cura delle contufioni. 
C.XLV. 118. Della prima cu¬ 
ra del fiuffo del fangue. Cap. 
XLVI.izo.il modo di brugiar 
il Corno del cervo , neceffario 
molto nelle conferve de’denti. 
Cap.XLVII.izi . Modo di far 
il Calcante , come cofa necef- 
faria perii fangue.C.XLVIII. 
izi. Acqua di fale, la quale 
fa li denti bianchi, & anco 
vale all’vlcere delle gengive. 
C.XLIX. 1 zz. Del vero modo 
dipreferuare da corruzione 
dicemo di BalJamare i corpi 
morti. Cap.L.izj. 

Secondo Libro. 

Eceffità & nafcimento del¬ 
l’Arte de Barbieri.Cap.I. 
1 3 1 .Del rimedio della fcarifi- 
catione. Cap.II. 139 .de gli vfi 
communi della Scarificatione .. 
•Particella 1. 144. Degli vfi 
della fcarificatione ne mali 
efìeriori del corpo. Particella 
11.147.Delti modi, & manie¬ 
re con che fare fi debbia h o 
-Scarificatione. Particella Ili* 
150. Delli opportuni tempi di 
cavar fangue. Cap.III. 1 5 ?• 
Anatomìa del Sangue, ouero 
modo di giudicarlo.C.IV.116. 
Come il Barbiero gli ordini del 
medico efjeguir deue.C.V. 1 
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Tauola delle cofe più notabili inJ 
queft’Opera contenute. 


A 

A Cqua calda necefsaria al 
falafio del piede , & ma- 
«0.35.37.52». Ter le fangui fu¬ 
ghe.6^. 

Acqua di (ale come fi faccia Azi 
Albetafis .Autor citato . p8. 
Alfio Varrò Barbiero } e Confu le 
Romano. 8. 

Miabate Autor citato . 1 p. 
Anatomia delle vene . 1. 

Andrea Loreto antor citato, 20. 
^duello Lallo Barbiero eccellen¬ 
te . p. 

»,Antichità dell’arte del Barbìe- 
ro . p. 

„Antonio Sermoneta Barbiero di 
Tapa Vrbano Vllh p, 
storta che fia . 5. 

Arche:ti,e balejìrini.c lor vfo. 7, 
Arte del Barbiero nobilifsima.S . 
Non fi deue infegnare a perfette 
firoppiate . 47. 

Arte del falaffo come trouata.6. 
Trliniftra dell*altrui fallite . 1 o. 
Tane necefsaria della medicina.. 
io. 

Arteria ricettacolo del fangue 
fpiritale .5. Che cofa fta 5 .In che 
dtjferifca dalle vene. 1 ).Ter do¬ 
tte fi diffonda. 5’. Come fi falaf- 
fano . 7. 

Arterie delle tempie come fi fa- 
la fi ano. iop. 

Afra lago apprefso Greci ilMal- 
teclo. c Capolla apprefso Napo¬ 


litani offopig^illo chiamato.3 3 
AueT^oar Autor citato. p8. 
Auicena autor citato. 1p.25.31 
B 

B Aleflrini , ò archetti } e lor 
vfo . 7. 

Ballottini del Cauterio com'efser 
deono . pi. 

Barbieri famo fi. 8.p. 

Barbiero , e fua nobiltà . p. Con¬ 
ati ioni à lui neceffarie . 12. Suo 
fine . 27. 28. Deu’tfsere inten¬ 
dente dell’Anatomia .ir. Gli 
bifogna éffercitarfì giornalmen¬ 
te. 11. Gli è neccfsario acuta 
yifla. 1 2. Hauer dee mano leg¬ 
giera. 27. Sìa giouine. 11. Hab¬ 
bia mano ferma , e finirò tat¬ 
to . 12. Effer dee patiente nel 
falafsar i fanciulli .44. No por¬ 
ti mufehio falàfsondo alcuna 
donna. 31. Effer dee giuditiofo 
nell’applicar le fanguifngbe.61 
Come dee ferir le vene e [fendo 
macino. 47 .,Effer dee deflro. 27. 
Di quai lancette efser dee for¬ 
nito . 13. Che non pigli inauer- 
tentemente le lancette cattine 
per buone . 14. Deue tener à 
bada il patiente nell'atto dei 
falaffarper difuiarlo . 27. Nel¬ 
l’atto del falaffare ragioni di 
cofe remote . 27. Cerne erri 
fpcfse volte per timore .13. 
Braccio^fue vene, vedi vena . 
Bràccio del patiente deue flar ri- 

Y 1 Po- 
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Bracbio afflo non atto à far'yi 
Cauterij. 93. 

Burchiello,Toeta, e Barbiero ce- 
. lebre . 9. ' 

C 

C fAgioni delle fincope.zy. 

Cagnoli come fieno d’ap* 
filearfi, 8.1. Ter qual 1 infermi- 
tà.8 i. 

Calcante come-fi faccia . izi. 
Cambiar alquanti puffi ncccfsa- 
rio prima .(Paprir la vena Sa- 
fena. gz. 

Capo, e jue vene,vedi vena . 

C apolla, da Latini, T alum , daj> 
Napoletani,offo pi:^gillo. 3.3 3. 
Cafi occorfi nclfalaffarconpo- 
co giuditio.*) 8.19. 

Cafo occorfo nel fdaffare al Sig. 
Lorenzo di Cinabris . zp, Al 
Sig.Ottauio Brancacci0.4z.Ad 
vna manica. jO.Al Sig. Confi- 
glier Camillo Villano.%o. Alla 
Sig. Ducbcfsa di Noe ara .3?. 
Alla jcreila del Sig . Duca di 
Crauina . 41. Ad vn barbiero 
timido .32. 

Cafo occorfo nel gettar le fan- 
guifughe narrato daGaleno.e, 8. 
Ad vn gentiluomo del Sig. 
Cardinal oefualdo .58. 

Cafo occorfo nel far vn Cauterio 
al Sig. jD. Barate della Qua¬ 
dra . 89. Al Signor Afcanio 
Care afa . 89. 

Conte ritrouato. 90. 

Cauterio che cofa fia. 84. Ter che 
così detto. 90. 

Come, e doue fi faccia, 88.86, 


OLA, 

" Co che {ftyum'èfi fi fa àila .pu8y. 

Come fi faccia nel collo . pi i 

Come fi faccia nella tefta , e Per 
qual male. 89. Non fi deue fa¬ 
re nel braccio offefo . 93. 

Come fi vieti la jiiifsione ne Càn¬ 
teri^ , pz. 

Codato nel- ramo crurale . 86. 

Come fi faccia nelle cofcie .93. 

Come fi tenga la gamba nel ferir 
il Cauterio. p^.Vtilità del cau- 
ter io . 90. 

Celfe autor citato . 98. 

Cbijtuetta da far i cautcrij, come 
cfser debbia . 87. 

Cintiamo Caualier Romano Bar¬ 
bino. 8. 

Cocodrillo moflrò l’arte delfa- 
lafsare. 6. 

Codola che cofa fia . 6p. . 

Come vi fi attacchino le fangui- 
fughe . 6p . 

Cognitione de' fitti delle vene ne- 
cefsarie al Barbiero . 13. 

Colpo della lancetta noti dee cf- 
fer molto profonda .15. 

Conferita da fìringer legengiue . 
104. Da imbiancare, e confer- 
uare i denti . 108. 

Confolc Bpmano Barbiere . 8. 

Conniilfione come fi faccia . 46. 

Coppette come efser deano . 75. 

Come fi adoperino . 75. Luoghi 
doue s'applicano. 74. 

Cordella , ò tiaftro come fi leghi. 

Corno del Ccruo come fi bruci ; 
121 . 
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D 

D Eflrc-^a- nccefsariaal bar¬ 
bi ero . zj. 

Dignità del Barbiero . 8. 

Dita,e lor vene, vedi vena . 

E 

E I{ba S .Giouannivfata a fan- 
guiifar le narici, 60. 
Effkfìone fouerchia di fangue ca¬ 
gione di fineapa . z6. 

F 

F anciulli d'vrìanno come fi 
falafsano . 44. No« fi feri¬ 
sca piangendo, ò fmgbioTgan- 
do.44. fiori fi faccia tenere dal 
padre, ò dalla madre nell'atto 
del ffllafs. 44. come fe li faccia 
apparente la vena :7 r. 

Fajce come fi facciano per legar 
la vena aperta. 96. 

Ferite come fi medicano nella 
prima cura . 116. ■ 

Ferri da far il cauterio al collo , 
9U 

Ferro da far i cauterij. 87. 

Figlie di Dicnifio tofauano il pa¬ 
dre . 8. 

Fine delFefperto barbiero . 2,7. 
Flufso di fangue nelle ferite co¬ 
me fi fi agni .no. 

Fondamento come vi fi applichi 
la fanguifughà. 6p. 

Fontanelle,vedi cauterio. 
Francefco Baratta Medico di 
fommo valore. 50. 

Francefco Guerriero di fingolar 
dottrina, Z9. 

Fregatione come fi facc ia nel fa- 
la]sare alcun timido. 43. Nc- 
cejsarie auanti i’applicar Ics 


OLA . 3 

ventofe , 78. 

Fronte , e f uè vene, Fedi Vene . 
Fumo delle cìmici vtile alle fan 
guifughe beuute, ò ajcefe in sii. 
per le narici .58. 

Fuoco potentiale qual fui . 98 . 

G 

G cileno autor citato. 5 8.1 

zj. 

Galli come s'applicano .81. Vrr 
qual infermità. 81. 

Gengiue rilajsate come fi deono 
curare .103. 

Gio.sintomo Bpjso barbici' emi¬ 
nente .18. 

Gio. Battijla Bergamino bar¬ 
biero, e poeta gentilifsimo. 9. 
Gio. Battijla di Marino Barbie¬ 
ro,& Architetto fingolarc . 9. 
Gio . di Gaeta autor citato . 1 9. 
Giulio lanolina chirurgo fa~ 
mofo .41. 

H 

Ipocrate autor citato . 2,0, 

I 

I nfermi deono purgar fi prima 
di far fi il cauterio . 87. 
Infermi timidi come fi falafsano. 

z$* 

Infiammatone nel cauterio co¬ 
me fi vieti. $z. 

Irade barbiero di Cleopatra. 8. 
ifirumenti da far cauteri). 87'. 
iftrum. nuouodafar cauteri.pf. 

L ' 

jibto come fi Jalafsi. 48. 
Làcetta neccjsaria al bar - 
bieì o.ig.come efser dee.14.16, 
40. A lìngua di pafsero peri - 
Colo fa . 1 6. A fronde di olino 
piu 








tavola: 

fiu atta . 1 6. Come fi tenga nel- mente vfata . 7. 

l'atto delfilajfare. 14. Come fi, Mufchio non dee portarfi daBtr- 
proni prima d'incidere la vena bieri andò, do àfalajfar ddne. 3 x 
come efser dee per aprir la N 

vena à fanciulli. 70. Come per \T Arici come fi fola ffano.$j, 
falajfar la fronte. 40. Come per -INI Con che fifaUffino. s 7.60. 
dar il taglio oue fia gettata cop- Nafiro , ò cordella come fi leghi . 


petta,o ventofà.76.Emendo mal 
atta non fi dee tener nello fine- 
ciò, 15. 

Lancette antiche pericolofe. 41. 
Lancette di nuouo aguggate pe- 
ricolofe ., 4 2, 

Legamento del fangue come fifac • 
eia . Come fi faccia à fan¬ 

ciullo. 70. Come d perfone timi 
de. 54. Come à corpi macilenti. 

5 3 .Come a corpi grafsi. 53. Co¬ 
me fi leghi male.36. Cameefsg - 
do fretto cagioni fincope . 27. 
Come ^7 faccia nella vena del 
fegato. 43. 

Lingua,e fue vene } vedi vene * 
Luoghi doue fi falafsano le vene. 
20. M 

Aci lenti come fi leghino 
perfalafiare. 7?. 
Magliette, vedi fanguifughe. 
Mano, cjue vene , vedi vena . 
Marco Aurelio Seuerino Chirur¬ 
go , & Anatomi fia ec celle ntif.si- 
mo.3 5.42.4$. 

Aratrice delle, donne, motiui delle 
fincope . 30. 

Medicamento per li cauterij fatti 
di nuouo. 89.91. 

Modo da bruciar il corno del Co ¬ 
no . t zi. Ma far f acqua difil¬ 
le. 12 2. Ma far il Calcante, j 2 i. 
Moffetta, è gingardola amica 


33.43. Com'efser debba . 13. 
Come fi leghi à fanciulli . 70. 
Mopò incife le vene come fi al¬ 
lenta . 34. 

Natura ifiefsa trouatrice del mo • 
do del fialajfare. 6. 

Nicolò Gafparrinì barbiero di 
Papa Paolo V . 9. 

O 

O Cchi del pati ente nel fai af¬ 
fare deano fiar chiufi volti 
in altra parte. 27. 

Odoii nondeono portarfi da Bar¬ 
bieri falaffando doune .31# 
Oliuiero Meidaim barbiere del 
Rè di Francia . S. 

Orecchio come vi fi applichi la 
fanguif ugha . 67. 

.Ofso perito, che cofa fia 3 3. 
t 

Aolo Magno Autor citato. 20 
Peli fi radino doue s'appli- 
cano le fanguifughe. 59.0 3. Mo¬ 
ne fi fanno i cauterf. '9. Mone 
fi gettan le venìofe.yS. 

Pelle dura ,e mufcolofo nel brac¬ 
cio alla vena della tefia . 49. 
Pericolo nel falafsar la vena Ce¬ 
falica in meggo il braccio . 48. 
Nel falajfar co lancetta mulat¬ 
ta. 14. Nel porre le fangui fu¬ 
ghe alle narici, 77. Nel falafsar 
il piede. 3 4. Nel falafsar fen- 
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efserui alani pre ente. $ r. Nel 
falafsar à cui è fohto dì fuemre. 
26’Nel trapafsar all'altra par¬ 
te la vena.16, Ne II'vfar le lati 
cette à lìngua di pafsaro . 16. 
Neli'vfar la leccarda nelle ve- 
tofe . 78. Nel fecar le vene fol- 
leuate , egrofse . 42. Nel fecar 
la venacomune J. 46. Nel fecar 
la vena della tifi a . 48. Nel fa* 
taffar il dito pollice . 5 2. Nello 
sfagire delle fangui fughe. 59. 
Nel farfi il cauterio al braccio .. 
95». Nell'incider fi per trauerfo 
50. 

Fiafira bucata da far cauteri/. 95* 
Piccioni come supplichinole per¬ 
che . 81 .. 

Piede,efuevene, vedi vena . 

P tenerla d'humori biliofì cagione 
delle Jìncope. im¬ 
pietro Dales Medico illuftre. 5 o.. 
Pietro Paolo Mag. barbiere dk 
/iugular-valore\ 9. 

Piumaccio come e far dee . 36. 
Fmicipij necefsarij à fapcrft da 
chtuque Dottore in qualfiuoglia 
materia . 6. 

Prudenza, fine dei barbiere. 
Pulmone come s applichi „ e per 
qual cagione . 8 2. 

R 

R Ami della vena della tefia 
<49. Della Cardiaca . 45. 
Della vena Caua. 3. J li aci. 6. 
Della vena Af celiare. 2. Della 
vena Pophfea. 4^ Della vena 
Mufcolo . 4» Afaliare. 2. 
Ranocchi come s'adoperinote per* 
che . 81. 


Ratis Autor citato . 98. 

Ricetta per legengiuc rilavate I 
103.Per lo dolo e dellegengiue. 
1 o s. Per lo tufo-, e macchie de i 
denti. 106.. 

Ricetta da farti Calcante .1 21. 

Da far l'acqua di fiale \ 12 2. 
Rimedio perche le fanguifughe 
non sfuggano . 59^ Perche non 
afeendano per le narici. 59. Per¬ 
che s’attacchino alla.vena . 6?. 
perche fi di fiacchino dalla vena. 
66 Per fiagnar il fangue della 
rodola. 71.. 7 3 . Per /<z fine ape. 
28.30. 3 \ . Per fiagnar la vena 
incifafiotto la lingua . 55. Per¬ 
che/.ni beuuto la sàguifugha, ò le 
fia afeefa in super le narici . $8. 
67. Ter le vene non apparenti 
da fanciulli. 71. Per euitar l'm* 
fiammagìone ne cauteru . 92. 
Per le gengiue rilafsate. 103 .Per 
lo dolor delle gengiue . 105.. 

S 

S Alafio come primieramente 
vfato . 6 . Trottalo invece 
delle diete. 7 .Come trottato. 6. 
Come fi faceta à foliti patire di 
fincope 3 o. Perche fi faccia vul* 
gare. 5 3. A cui fi deuefar ?j ut- 
gare. 7 3. Come fia piu vtile. 17. 
Cerne fi faccia d fanciulli d'vri 
anno . 44. Come fi faccia nelle 
narici . 60. Come fia pencolo fio 
nell’atto del tafio, 43. Come fia 
pencolofo in mero al braccio .49 
Comete àoue fi facci a per le fta¬ 
liche 3 7. Come fifaccia neì tron¬ 
co . ^ 9. Come nella rena della 
fron- 
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fronte.Come fotte la lingua. 
55.56. Come fi Jìagni alle lin¬ 
gue 55. A che gioui. <>6.Come fi 
facci diavena del fegato. 41. 
Come alla mano . 51. Come al 
piede . 57. Come al labro . 48. 
Come fi f cebi vna vena per vn'~ 
altra . 2 4. Doue fi faccia per lo 
bollimento del fangue. 2 5. Doue 
per la rogna. 25 . Non fi deue fa¬ 
ve non efsendoui alcun altro pre¬ 
ferite. 31. Come fi faccia alla ve¬ 
tta Giugulare, 112. Come fi fac¬ 
cia in vn tempo quattro, è cin¬ 
que . 35. Come fi faccia nell’ar 
urie delle tempie . jop. A che 
giouf. 11 o. 

Saduatcrdi Rofa barbiero noto. 18 
Sangue come fi Jlagni delle vene 
aperte . 66. Sangue fecciofo fon¬ 
te di tutti } e mali. io. 

Sangue fecciofo in cui fi a . 34. 
Sangue come fi cani il Verno .38. 
Sangue nel cauarfì dal piede vi bi- 
fogna acqua calda . 37. 

Sangue piu abbondeuole l'aprir 
negli animanti . 7.' 

Sangue nelle ferite come fi fi agni . 

IZQ. '•••> 

Sangui fughe magnette } che fieno. 
6 1. Come efier éeono.6 1. Come 
fi conferuano .ór. Come s'ado¬ 
perinoti 2.Doue s'applicano .63 , 
Perche fièno applicateti?,. Come 
fi attacchino . 63. <64. Come-fi 
fiacchino .65. Come furimedia 
acci òche non sfuggano 5 y.Corqc 
fi gettino nelle narici,epercbe. 57 
Come fopra il fondamento . 6j. 
Cerne dietro l'orecchio , 67.68, 
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Come fi llagni il [angue . 6j. 
Santo Spagnuolo barbiero dì mot¬ 
to pregio. 9. 

Sedagni, vedi Cauterio. 

Setole del porco per falafjar le na¬ 
rici. 6 o. Sìncope donde deri ni. 
26. 27. Spafimo donde cagiona¬ 
to . 4 6. Suenimento donde deri- 

UT . 26. 27 . 

Suffmigi fiòtto le narici alle don¬ 
ne, perche fi faccia . 3 o. 

T 

Eof rafio autor citato . 98 f 
Tefia fi rade nel falaffar la 
fronte.40. 

Tiberio Mi -fi barbiero di f mmo 

ingegno. p. 

Tmidi foggetti alle fincope . 26. 
Tronco naficente dal cuore . y. 

V 

IT J Ena Caua per doue fi dif- 
V fonde . 2. Cardiaca, ò Co¬ 
mune, ò Media donde deri uà. 2. 
Come s'incida,e perche. 46. Per¬ 
che chiamata Comune. 45. Do¬ 
ue termina 45. Malagcnole à fe¬ 
rire, q.6. Come fi tagli . 4 6. 47. 
Del fegato , ò bafihea quante 
fiano. 3. Còme s'ina da. 41.Co- 
1 me fi leghi. 43, Doue termini. 
25. Perche chiamala Fontis. 

24. Della tefia, ò Cefalica, ò 
Capitale , ò humerarLi. 2. Pt rche 
gioni . 48. Doue sincida, 48. 
•Come s'apra. 49.' Doue termini. 
7 7. Per doue fi diffonda. 2. Afa» 

ijageiioie àferire., 48, Saiaffata 
non paffuta regione del fegato . 

25. Profonda della tefia dote 
termini » 2. Cutanea fotta la pol¬ 
le 
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le del capo. z. Safena, ò della.* 
\madreper dottefi diffida.^.z O 
Come s'incida. 32. Dotie fi ta¬ 
gli . 33. Triodo di trottarla,. 33. 

Ì Dou'è fituata. 33. Crurale per¬ 
che così detta. 3. Ter dotte fi 
diffonde .3. Ifihiada minore^ 
per douefi diffonde. 3. Ifchiada , 
© del gallone,e fue parti.q.Epri- 

I menide, ò cutriola , dotte fila fi¬ 
utata . 23. Toplitea dotte fi di¬ 
lata . 4. tìumeraria per dotte fi 
diffonde. 3. Emorroidi , òflo- 
macali quali fieno .6 3. Sotto la 
lingua .55. Cerne// flagn.. $6, 
Nel labro.48. Telano. 20.51 .Co- 
?we s'incidano . 51. Saluatella 
doue termina .51. jQwa/e fia.fz» 
Pie de. 3. 20. Dietro l'orecchio . 
67.68. Giugolare quale fia. 112. 
CoraeA falafsi. nz. Fronte. 39. 
Corae// leghi. 39. Cowey? /àc- 
rjtf apparente. 39. Cowe 
dafollcuata,egrofia gj.Come 
fi leghi prima del falaffo . $3. 
Come dopò falaffata. $6. Come 
fi faccia apparente ne'fanciulli. 

71. Come fi pofsa aprire in lana 
parte non trouandofi in vìi* al¬ 
tra.zi.26.Come incifaper tra- 
uerfo è mortale . z. 
r ene doue s'incidano . z. Come fi 
tagliano. 1 5. Quante fiano . 19. 
Ottante fieno del fegato. 3. Ar¬ 
terie } che coja fieno. 5. Della ve- 

i l f : 


na Catta afeendenti. 2. Defeca- 
denti . z. Anticamente fi rade - 
nano. 7. Anticamente s'apri- 
uano con coltelli.']. Con archet¬ 
ti, ò balefirini.n. Con geccarde. 
7.Ne/ verno piu nafeofie. 43 , 
Ventofc vfate del falaffo. 73. Co- 
m'efser deono . 74. Come sup¬ 
plicano . 73. Come fi mettano à 
perfine tumide. 75. Doue s'ap¬ 
plicano . 74. Giuditio nell’ado¬ 
perarle. 74. A chegioHano.79. 
Ter che fi cominci alle gambfLj 
ad applicarle . 79. Come fi ta¬ 
glino . 7 6. Come fi taglino nel¬ 
le perfine carnofe, egrafse. j6. 
Comefscr dee la lancetta , ò ra- 
foio per tagliarle . 77. Vi s'ado¬ 
pera tal'hora la geccarda . 78. 
che giouino.79. 

Veffìgatorij come fi facciano. 99. 

100. Come fi conofca che fio .j 
buono . 100. Quando fi debba 
fare . 101. A chegiouino . 98. 
Vincenzo Maogetta Toeta , o 
b arbitro di gran valore . 8. 

Z 

Z Eccarda,e lor vfi . 7.17.18. 

7 8. Da chi vfate in Napoli . 

18. Com'efser dette. 18. "Perico¬ 
lo che potè a filleuare.18. Vfate 
per tagliar le ventofe. 78. Per¬ 
che lafciate. 19. Non atte à 
fanguinar fitto la lingua. 19, 

N E. 


ÌN NÀPOLI. Appretto Ottauio Beltrano . M. DC. XXX. 
E di nuouo per Girolamo Fattilo . i6jj.)( Con lic.de Sup. 
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